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Virgilio. 


§ t .“ — Proposizione. 

L'Accademia Ponlaniana pose a concorso il seguente 
tema : 

« Che si debba pensare della opinione, che l’italiano non 
» sia altro che il latino corrotto? — Differenza intrinseca 
» delle due lingue — Ammesso anche che l'italiano sia una 
» specie di latino degenerato, come si venne ad una tale 
» trasformazione? — In ultimo ; che cosa si debba pensare 
» dell’altra opinione, la quale vuole che l’italiano fosse 
» parlato a Roma, anche in quel tempo che il latino era 
» lingua vivente? — Le quali tutte questioni esaminate pre- 
» liminarmeiite, fermare le vere origini della lingua italia- 
» na ; e se, come ella è , sia patrimonio esclusivo di una 
» provincia della penisola ; e che diritto vi vantino le al- 
» tre provincie specialmente meridionali ». 

A queste domande intendiamo rispondere. 

Tre opinioni contrarie corrono sull’origine dell’italiano: 
l’una che, per l’irruzione de'Barbari, la lingua latina sia 
stata mutata e lessieamcnte e grammaticalmente. fin ad ori- 
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ginarne una nuova che è il vulgare nostro; è il sistema di 
Castelvetro, Muratori, Raynouard,e ultimamente del som- 
mo filologo Max Miiller (1): l’altra, che sia il latino, svolto 
sotto gl’ influssi degli idiomi indigeni ne’ paesi ove quello 
fu portato dalla conquista; sistema del Fauriel: la terza, 
che questo nostro vulgare sia il latino anticamente parlato, 
non cangiato di essenza e di natura, ma soltanto modifica- 
to dal tempo e dagli accidenti ; sistema recente sostenuto 
dal Fuchs c anche in parte dal Littré , che riconosce nelle 
lingue neolatine (2) l’ essenza del parlar di Roma , modifi- 
cato però dall’ingerenza germanica. 

Le parole con cui è esposto il programma lasciano per 
avventura trapelare un’opinione, dalla quale l’autore del- 
la presente Memoria non esita scostarsi. Perocché egli in- 
tende provare. 

Che l’italiano non ò se non l’alterazione naturale della 
lingua che usava il Lazio antico; sicché la legge di conti- 
nuità, dal Leibniz stabilita nella fìsica, avverossi anche 
nell’idioma nostro ; nè sovvertimenti improvvisi vi reca- 
rono soluzione, ma successive evoluzioni ridussero il par- 
lar latino all’italiano; evoluzioni conformi ai metodi con 
cui lo spirito umano crea, usa, trasforma la parola, e per- 
ciò somiglianti a quelle d’altri linguaggi. 

Egli intenderebbe provare ciò storicamente, seguendo 
l’alterazione passo passo dall’età arcaica e traverso al me- 
li) Ueber deutsche Schaltirung romanischcr Worte, nella Zeilschrifl 
far vergleichende Sprachforschung di Kuhn, t. V, pag. 11-14. 

(2) Il sig. Littré ripudia la parola neolatino, come ibrida e com- 
posta di greco c latino, e sostituisce novolatino. Ma si rifletta che 
latino è nome proprio, nè spetta ad una lingua più che all’altra: e 
può star bene col greco neo, già usitato in tante altre voci com- 
poste. 
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dio evo, sin quando, verso il 1200, anche nelle scritture si 
adoperò la nuova forma che si costituiva, insieme coll'an- 
tica che si sfaceva. 

Ma se l'essere e il non essere possono studiarsi, il di- 
ventare si sottrae all'analisi, ed il processo generante e 
trasformante non si sorprende nel suo reale momento di 
azione. Vero è che si può scomporre la linea in tanti punti 
di riposo, considerando man mano come compito, come di- 
venuto , il momento precedente. 

Al modo che l'Ausonia, l’Cnotria, l’Esperia si chiamò Ita- 
lia senza per questo mutarsi, così la lingua Ialina cangiò il 
nome in italiana. Venuta a mano degli scrittori, i più insi- 
gni tra questi, per un sapiente caso, furono toscani, e ado- 
perarono francamente la propria favella, mentre a questa 
cercarono accostarsi coloro che parlavano altri dialetti ; 
onde ebbero assicurato al toscano il vanto di lingua nazio- 
nale tipica. 

E la lingua è il distintivo forse più caratteristico delle 
nazioni: onde MIechka in sanscrito vuol dire balbuziente 
e straniero, come in ebraico lueg e loez ; (Senapa? in greco 
da principio significava pure balbuziente ; dappoi fu detto 
cqXweoos.cioè senza lingua lo straniero. Walh o Welscli, con 
che i Tedeschi designano i popoli latini, esprime chi parla 
confusamente, per opposto a Deulsch che parla chiaro; di 
ricambio i Tedeschi dagli Slavi sono chiamati niemez, nie- 
mic cioè muti, per opposto a Slavo, da slovo parola. — Onde 
l’Alighieri sapientemente chiamò Semiramide « imperatri- 
ce di molte favelle ». 

Ciò allontani l’accusa che qualche leggiero potesse dare 
all’ Accademia d’ aver proposto , e allo scrivente d’aver ri- 
sposto a quistione di lingua, in tempi così momentosi. 

Sono tanto nuovi gii sludj filologici in Italia, e tanto i] 



farnetico delle innovazioni a’ giorni nostri, che bisogne- 
rebbe q ui premettere un capitolo de. verbortim significatone, 
come si pratica nei codici. L’autore declinerà le quistioni, 
che l’Accademia s’accorgerà non essergli ignote, e s’atterrà 
alle denominazioni grammaticali più ricevute c ai sistemi 
più divulgati. 

Se non si presentasse a un consesso di tali sapienti, trop- 
p’ altre cose avrebbe da premettere per chiarimento o per 
iscusa. Sentendo quanto nell’effetto rimarrà lontano dal de- 
siderio, ricovera all'ombra d’un de’ creatori della filologia, 
Guglielmo Ilumbold, il quale scriveva : 

« Si può tener dietro a una serie molteplice di cangia- 
» menti subiti dalla lingua latina nel suo dechino e tramon- 
» to: possono aggiungersi le mescolanze prodotte dalle im- 
» migrazioni d’altri popoli, pure non saremo molto innanzi 
» nello spiegare l’apparir del germe vivente, che da capo 
» svolgendosi in forme svariate, diventò l’organismo di 
» lingue nuove ». 

tj 2." — Origini del Latino. 

Se dubbj nascono sull’origine dell’ italiano , ve n'ha di 
ben maggiori sull’origine del latino, cresciuti da certe me- 
tafore incoerenti di lingua madre o lingua figlia. Non volen- 
do qui fare che da storici, ricorderemo come il carmelitano 
Ogerio (1) voleva dedurre il latino dall’ebraico: fra Paoli- 
no di San Bartolomeo (2) e Klaproth (3) dal sanscrito, e in 


(1) Crocea et latina lingua hebraisantes,seu degrateat et Ultime lin- 
guae cum hebraica affinitale, Venezia 1764. 

(2) De latini sermonis origine , et cumorientalibus linguis conjunclionc. 

(3) Asia polyglotla, p. 45. 
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generale dalle lingue orientali ; nel che concordano Calm- 
berg (1), Madvig (2), Prasch (3), Jakel (4). Vi fu persino chi 
lo tirò dallo slavo (5) ; nè era a credere vi facesse fallo la 
scuola un tempo di moda dei Celtisti ; onde il Funcio pro- 
nunciò l'avola della latina lingua essere sconosciuta, ma- 
dre la celtica, maestra la greca (6). 

Ultimamente Donaldson nel Yarronianus diede una buo- 
na introduzione alla filologia Ialina: una dissertazione sul 
tema stesso pubblicò Edelstand de Méril (Parigi 1 850) : e 
molte monografie i Tedeschi, fra le quali vogliamo distin- 
guere i saggi di Hertz intorno ai grammatici latini (7). 

Le conchiusioni, y cui arrivano questi e gli altri labo- 
riosi cercatori, differentissime, eppur dimostrate tutte con 
altrettanta sicurezza, attestano che non fu raggiunto ancora 
un vero assoluto, e neppure un vero scientifico. L’arte dei 
ciurmadori consiste nell’offrire un solo aspetto: gli scolari 
ignoranti e i lettori meramente curiosi si lasciano convin- 
cere, perchè non sanno che le medesime ragioni appoggia- 
no anche assunti diametralmente opposti. Fatto è che il la- 
tino appartiene alla grande famiglia delle lingue indo-euro- 
pee. Perocché dalle falde dell’Ecla fin alle rive del Gange, 

(1) De utilitate, quae ex accurata linguae sanscritae cognilione in 
linguae graecae latinaeque etymologiam redundat. 

(2) Om kojnnet i sprogene isaer i sanskril latin og graesh. 

(3) De origine germanica linguae latinae, Ralisbona 1686. 

(4) Der gcrmanische Ursprung der latcinischen Sprache und des rO- 
mischen Volks, Breslavia 1830. 

(5) Osservazioni sulla somiglianza fra la lingua dei Russi e quella 
dei Rimani, Milano 1817. 

(6) De origine linguae latinae, cap. I. 

(7) Hertz, Sinnius Capito, cine Abhandlung sur Geschichtc der rd- 
mischen Grammalik, Berlino 1844 ; e De P. Nigidii studiis atque ope- 
ribus. Ivi 1846. 
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lma folla di popoli, disgregati gli ani dagli altri per secoli, 
quai civili, quai barbari, quali oscuri, quali famosi, par- 
larono e parlano ancora lingue estremamente diverse a pri- 
ma vista, ma d’incontestabile parentela, giacché non solo 
han comune un certo numero di radicali, ma la grammatica 
di ciascuna tiene profonde analogie colle grammatiche di 
tutte le altre. Dirò più giusto, che tutte queste grammati- 
che formano propriamente una sola. Al sanscrito, che ad es- 
sa grande famiglia sta in capo, seguono come derivati l’an- 
tico e moderno persiano, il greco, il latino e tutti gli idio- 
mi da questo rampollati,italiano,francese,spagnuolo,eec., 
infine gl’idiomi germanici, gli slavi, e sino i celtici. 

Uno facilmente sfoggerebbe gran dottrina filologica con 
nuli’ altro che ricorrere a dizionarj comparativi, e mostre- 
rebbe che il grosso delle parole latine deriva dalle sanscri- 
te, o meglio da un ceppo comune, dove son fratelli il san- 
scrito, il greco, il latino. Noi non pensiamo indurne che i 
Latini venissero direttamente dall'India; ma confermare la 
comune derivazione, e negar quella che pure fu l’opinione 
più divulgala, che il latino derivi dal greco. La sostennero 
gli antichi, massime dacché, coll’ imitare gli autori greci, 
si vennea ravvicinarvi la lingua latina(1).Ma avvi popolo, 

(1) Lingua latina, si exceperis ea quae nel ex primogenia lingua reti- 
nuit, nel a vicini s Celtis accepit, loia pene fluxit a Graecis, dice Vos- 
sio [De vitiis sermonis, praef.); Scaligero, nel commento su Festo, 
eamdem pene cum velcri graeca vetcrem linguam fuissc; e Grozio, est 
veterum Latinorum lingua tota graecae depravano. Di DCderlein si 
ha un commento sulla parentela greca delle voci latine, sabine, 
umbre, tusche.Walchio, tenuto come il migliore storico della lin- 
gua latina, asseriva che, usque ad Numam Pompilium graeca lingua 
magis quam latina viguit, quoniam primi urbis incolac graeci fuerunt. 

Neppur oggi difettano eruditi, i quali a tutte le lingue italiche 
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cui la lingua possa esser imposta da una potenza estrania 
alla sua vita? Il vocabolario non ha le origini stesse che 
le tradizioni e la vita d'un popolo? Molte voci latine deri- 
vano dal sanscrito senza passare pel greco; e fin quei no- 
mi di parentela, che più tenacemente si conservano perchè 
più aderenti alla famiglia: onde soror da svasar che in gre- 
co è ó8 : frater da bhràtar : vidua da vidhavà che in gre- 
co è fifia : puer da pulra: juvenis da juvan; vira da vir, che 
i Greci dicono rat;, veavla?, àvìp. 

Ancor più che le analogie lessiche, addurremo in con- 
trario la costruzione grammaticale. Nel latino vennero dal 
sanscrito senza intermedio del greco la terminazione in 
bus del dativo plurale, e in t del genitivo singolare e quelle 
in bilis, bundus , brum viepiù notevoli perchè il b era ra- 
rissimo nel latino prisco. Consta che il latino procedendo 
s’avvicinò al greco, anziché se ne scostasse: Tirone (1) 
dice che veteres Romani graecas literas nesciverunt, et rudes 
graeca lingua fuerunt; Festo aggiunge, che nel quinto e se- 
sto secolo storpiavano i nomi ellenici, necdum adsueti gras- 
cete linguae. 

Effettivamente nel latino possono discernersi due ele- 
menti; uno originale, uno affine al greco, benché abbastan- 
za distinto da quello. Massimamente s'accosta al dialetto 
eolico, con affettazione di accento; onde Dionigi d’Alicar- 
nasso disse che « i Romani parlano lingua nè affatto bar- 

cercano spiegazioni dal greco, e vaglia per altri De Gournay nella 
dissertazione sul Canto dei fratelli Arcali, Caen 1845. Ma l'indipen- 
denza del latino dal greco propugnarono recentemente Lassen, 
Beitrdge zur Deuiung dtr eugubinischen Tafeln; Pott, Forscbungen auf 
dem Geòide dtr indo-germanischen Sprachen; Beitràge zum iiltestm in- 
do-germonischen Volcker e altri. 

(1) Presso A. Gellio XIII. 9. 



bara , nè dei tutto greca, la cui maggior parte è dall’eoli- 
co (1) ». Asserì alcuno che. nel latino derivino dal greco 
le parole di economia domestica e rurale, non quelle atte- 
nenti a guerra e a governo. Sarebbero delle prime bos, vi- 
tulus, ovis, aries, e arvigna, agnus, ras, caper, porcus, pnllus, 
canis, ager, stiva, aro, sero, vinum, lac, mel, sai, oleum, lana, 
malum, ficus, glans ; oltre forma travolto da repo da 
Spino, spedo da cxotìw : mentre non hanno a fare col greco 
tela, arma, currus, lorica, scutum, hasla, pilum, ensis, gladius, 
sagilta, jaculum, clypeus, cassis, balteus, ocrea; nè i termini 
forensi jus, Hs, forum, mutuum, ras, lestis; nè rei r, populus, 
plebs (2) ; Spierò? diceano i Greci l’uom migliore da "Apr;; 
dio della guerra: oplimus lo dicono i Latini da opes ricchez- 
za. Chi peraltro da ciò volesse, come il Niebuhr, arguire 
che una popolazione aborigena pacifica vi rimanesse sog- 
giogata da una bellicosa, ricordi che in tutte le lingue in- 
do-europee trovasi somiglianza de’ termini riferentisi alle 
pacifiche occupazioni, mentre sono più speciali di ciascun 
popolo quelli di caccia e guerra. 

Inoltre l’asserzione del Muller è troppo assoluta, giacché 
vitulus (ttaXo?) non si trova che nel dialetto siciliano, ove 
molte parole italiche introdussero gli Enotri; e vacca, mu- 
li u, juvencus, verres non hanno a fare col greco ; agnus e 
aries sono troppo stiracchiati da àpvò? e da xpiò?: asinus ed 
equus poco tengono a Svo? e tinto?; e itfiXo? nel senso ristretto 
di pullus è poco antico: mentre invece equus somiglia al 
sanscrito acvas, pecus a pacvs, ovis ad avis, canis a gvAis, nu- 
li) 'Pwgatoi Sè ifoivy-v glv oùt’ àxpav gap Jìapov oùS’ àtojptujiiivu? 
'KXXàòa tf&i'YTOvta'., porrìjv 3é xtva è? àjjwpotv , n? èrov f, itÀEtwv 
AìoXt? I. 90. 

(2) Muellkh, Die Elrusker, toni I. 3. nota 21. 
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ser a bassa*; e con parole tutt'altro che greche si esprime- 
vano i prodotti dell’agricoltura, odor, avena, cicer, faba, far, 
foenum, hordeum, teges, trilicum. Nei pochi frammenti rima- 
sti di Epicarmo e Sofronc siciliani s'incontrano altre voci 
ignote al greco e affini al latino, come gela, xàpxapov 
career, xdx tvcv catinus, natala patina (1). 

Ma derivate da ceppo comune, le lingue italiche , col 
lungo errar de’ popoli, col lasso del tempo, colle mesco- 
lanze, si alterarono in modo, che differente riuscì il parla- 
re degli Etruschi, degli Umbri , degli Osci , dei Volsci, 
dei Sabini. È mortificante che, mentre riusciamo a cono- 
scere la lingua de’ geroglifici e della scrittura cuneiforme 
e della runnica, a legger le iscrizioni di Bistum, di Malta, 
di Menfi, di Persepoli, e delle rupi scandinave, siamo an- 
cora a disputare sugli elementi alfabetici delle lingue che 
ci scoprono gli ipogei di Canino e di Ruvo. Se non che or 
fervono le ricerche, e tengono il campo illustri Napoletani, 
giovati dall'opportunità non meno che dai forti studj, fra 
loro consueti (2). 

(1) É notevole che le colonie calcidiche e dorie chiamavano 
vdgo? il denaro d'argento (nunroms) ed ^piva la misura che dicessi 
hemina nel Lazio ; e cosi i nomi di libra, Iriens, quadrarli, sextans, 
ancia riferibili a pesi e valori, passarono nel greco di Sicilia, ove 
dicessi Xfrpa, tpià?, xrt pS(, é$àt, oùyxia. 

(2) Noi pensiamo non devano cercarsi le etimologie nelle lim 
gue lontane, finché non siansi esaurite le ricerche nelle vicine. Ciù 
viepiù ne fa dolere che si scarsamente conoseansi le prische lin- 
gue italiota. Sarebbe a sperare gran lume dall’opera di Terenzio 
Vairone, che già ottagenario scrisse i libri De lingua latina, e non 
si cessa di deplorarli come tesori di filologia ; ma se de’ quattro 
perduti argomentiamo dal quinto e sesto che ci rimangono , non 
troppo dovremmo promettercene. Egli non ne rintraccia le origi- 
ni nelle anteriori, che pure al suo tempo rimanevano ancora sulle 

2 
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Se ad un profano è lecito metter parola fra tanto senno, 
noi crederemmo che le varie lingue dell’Italia meridionale 
fossero tutte dialetti d’una sola, ciascuna ritenendo però 
alcune parole e forme proprie, e tutte contribuirono qual- 
che parte alla formazione o trasformazione del latino. Gro- 

bocche ; tutt’ al più ricorre al dialetto eolico, che somiglia al lati 
no quanto a questo l'italiano. E mentre negli idiomi non si fa che 
imprestare e derivare, egli suppone che i Latini creassero o piut- 
tosto componessero il proprio , sicché d’ogni loro parola trae l’eti- 
mologia da altre latine. Pertanto deriva terra da lerere , spica da 
spes perchè è la speranza del ricolto, fraler da fere alter, un altro sé 
stesso, legume da legere, perchè si raccoglie ne’ campi , capra da 
carpere , venus da venire, via da veliere, humor da humus, amnis da 
arnbitus, lectus da legere perchè si raccolgono gli strami su cui dor- 
mire, foenus da foetus perchè il denaro a interesse ne partorisce 
dell’altro, quasi foeiura quatdam pecuniae parienlis: soror da seor- 
sum perchè le figliuole van fuori di casa; coelibes da coelites per- 
chè son beati. 

A questo meschino metodo si attennero gli altri Romani : onde 
Cicerone dice cosi nominata la legge quia legi solcai, e Neptunus 
a nando, e la luna a lucendo; Catone deriva locuplts dai luoghi che 
i ricchi possedono, e pecunia dalle pecore che v’erano improntate; 
Servio, la segale da seco, il libro, corticis pars interior, a liberato 
cortice, i marnili a tergendis manibus; Plinio deduce vello da veliere 
perchè le lane si strappavano; Festo , pratus perchè paratus alla 
mietitura, immolare da mola, idest forre molilo; Ulpiano dice il le- 
gato cosi chiamarsi quod legis modo testamento relinquitur, e i liberi 
quia quod libel facere possimi; e Isidoro, mulier a mollilie, vena quod 
sanguinem vehit, venenum quod per venas vadit, carmen da carere 
mente; Minerva da munus arlium variarum. Noi pertanto non faccia- 
mo gran conto delle etimologie che , pel dizionario del Tramater 
Pasquale Borrelli andò a ripescare nel persiano. Oltre che bisogne- 
rebbe dimostrare donde venne la parentela dei Persi coi Latini, 
ognun sa che il persiano è lingua relativamente moderna, e ci 
ritorna ancora alla derivazione comune, cioè al sanscrito. Coll’idea 
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tefend {1 ) forse esagerò l'influenza che ebbero in ciò i pri- 
schi idiomi italici, massime l’osco; ma per quanto questo 
restasse comune, siccome avremo a dire più sotto, un’al- 
tra lingua, che, almen nella pronunzia, ne differiva assai, 
dovette contribuire a formar il latino, se in questo vediamo 
al P degli Oschi c de’ Greci surrogato sì spesso il Q fino 
in nomi proprj, come da Tinto? equus, da èitw sequor, da tiitap 
jecur, da Xetnw linquo, da xóau? coquHS, da Taprrfvto? Tarqui- 
tiius ecc. Sehwegler (2) persiste nel considerare la lingua 
latina come mista di due dialetti italici, affini tra loro. Ma 
i linguisti più sperimentati, qualora una linguista presen- 
tata come una transizione fra due altre, la riguardano co- 
me uno sviluppo organico, anziché una reale mescolanza. 
Certo non vi si riscontra l’elemento sabino. 

Le primitive lingue italiche traggono interesse quasi uni- 
camente dalla loro connessione colla latina, la quale , per 
quanta sia l’importanza del greco c degli idiomi asiatici, 
resta la più meritevole dell’attenzione di chiunque crede 
alla ragione e agli insegnamenti della storia, come quella 
che meglio parve opportuna alla tradizione delle idee al- 
trui, e ad iniziare alla scienza del passato; sicché costitui- 

stessa fu compilato un lavoro comparso a Bonn nel 1853 col tito- 
lo: Johann is Augusti Vullers, lexicon persico-lalinum etymologicum, 
rum cognatis lingua sanscrita imprimis et icndica et pehlevica campa- 
ratum. 

Il sistema del Borrelli fu ridestato or ora nel Politecnico, giornale 
milanese del giugno 1862, in un articolo intitolato ; « Le origini 
italiche illustrate coi libri sacri dell’antica Persia», ove si cerca un 
paragone radicala della lingua italiana con quella dei libri zendi. 

(1) Laleinisches Grommatili. II. 191. Vedi nello stesso assunto 
Dorn Ueber Verwandscha/l der persich germanischen und griechisch- 
lateinischen Sprachstammes p. 88. 

(2) St. Romana I. 181, 193. 
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sce quasi un ponte fra l’antico mondo e il nuovo. Lo stu- 
dio filosofico del latino, risalendo alle sue fonti, e accom- 
pagnandone gli svolgimenti, dovrebbe dunque essere in- 
troduzione allo studio de’ suoi monumenti letterarj. 

£ noi più volentieri consideriamo il latino, non come 
misto di varie lingue italiote, contralte, accorciate, addol- 
cite al modo che fanno sempre le più moderne, ma come 
germogliato, al pari del greco, da altri polloni del tronco 
indo-europeo; sviluppato diversamente, come succede nel- 
le individualità (I). Dove è a por mente alla mirabile co- 
stituzione aomana, personeggiata fin nella sua origine in 
una banda di fuorusciti di varj paesi, che si cercano mogli 
in un'altra gente, poi ammettono alla cittadinanza i Sabini, 
gli Albani, indi i Latini tutti, poi tutti gli Italiani, infine 
la classe eletta di tutto il mondo. Mirabile fusione, che rin- 
novava di continuo gli elementi civili, ma insieme doveva 
portare alterazioni nella favella ( Mupùx ita eOxe òpifXoooa 
site agostana. Dionigi 1. 7 ). 

Sta però che questa non era solo abbandonata all’arbitrio 
de’parlanti, bensì era fissata nelle scritture, talché l’essen- 
za non rimaneva mutata, per quanto gli accidenti varias- 
sero, e singolarmente s’introducessero nuove parole. 

(i) È prezioso in tal conto Max Mukllkr, Historisch-krititche Ein- 
kilung zur ntithiger Kenntniss und nùlzlichem Gtbrauche der alien la- 
trinitchen Schriflsleller, Dresda 1847-51. 

Secondo Max Mailer, il più famoso filologo d’oggi, una lingua 
che appartenga a due famiglie differenti, non già per le parole ma 
per la sintassi, è impossibile, nessuna radice fu aggiunta alla so- 
stanza d'una lingua, come nessun atomo al mondo materiale; tut- 
te le modificazioni non furono che di forma, sicché la storia del- 
le lingue è piuttosto quella della loro decadenza che del loro svi 
luppo. 
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Così ne venne quella lingua, specialmente opportuna al 
comando, sicché in essa furono dettate le più insigni legi- 
slazioni, poi i canoni del nuovo impero incruento ; lingua 
della civiltà, che si fuse cogli idiomi tutti dei Barbari per 
redimerli dalla materialità ; che fu adottata come univer- 
sale nella società cristiana. 

§ 3." — Lalino primitivo. 

« Le parole de’ prischi Latini sentivano d'aglio e cipol- 
la » scrive Varrone. Dov’eransi accolti uomini d'ogni paese, 
si potea ripromettersi unità ed armonia nella lingua?Schiu- 
sa a tutte le importazioni, sottomessa a tutte le influenze 
successive, cambiava continuo fra tanto movimento. Al 
tempo di Polibio non erano più intelligibili i trattati con- 
clusi coi Cartaginesi dopo la cacciata dei re : TqXixafrn) 
yàp ij òuxifopà yéyovs T>j? 6taX6rtou, xal rapò. 'Piagatole, iijs viiv 
«pò? àpyatav , óxns wìte ouvrtuTchoo? Èvia pdXi{ irujxd- 
oew? Stsuxpivsiv (111. 22), 

11 radunare tutti i frammenti che ci rimangono della lin- 
gua latina, per accompagnarla via via, sinché si trasforma 
in questa nostra italiana, sarebbe necessario prodromo al- 
la conoscenza de’ classici; ma noi noi faremo che quanto è 
mestieri al tema assunto. 

Regnante Tarquinio Superbo, Sesto e Publio Papirio rac- 
colsero le Leggi Regie romane ; ma del codice Papiriano 
restano solo alcuni frammenti. Ulpiano tramandò questa 
legge di Romolo: Sei pater filium ter venunduit, filius a pa- 
tre liber està; e Festo quest’altra, anteriore a Servio Tullio; 
Sei parentem puer verberit, osi oloe (Èlle) plorasti, puer direis 
parentum sacer estod ; sei nurus, sacra direis parentum eslod. 
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ili Vairone abbiamo un frammento del carme de'Salj, 
così disposto dal Grotefend (1): 

Cozoiauloidos eso: omino enimvero 
Ad palula' ose misse Jani cusiones. 

Duonus Cerus eset, dunque Janus vevet 
. . . Melius eum regum. 

Che s’interpreta: Choroiauloidos (re dei canti) ero: omina 
enimvero ad patulas aures misere lani curiones. Bonus Cerus 
(nome mistico di Giano) erit, donec Ianus vivel. Melior eo- 
rum regum. Si sa che il carme Saliare è forse il monumen- 
to più antico ; Vairone lo dice prima nerba poetica latina 
(lib. VI), e nomina Elio valentissimo latinista, che cercò 
interpretarlo, pure molte cose lasciando oscure (lib. VII). 

La scoperta del canto degli Arvali nel 1778, quando non 
avesse altra importanza, attestò la gran mutazione che la 
lingua subì dal tempo di Romolo, a cui forse risaie, fin al 
tempo delle XII Tavole. I frammenti di queste ci vennero 
trasmessi modificati. Quintiliano (2) dubita se i Salj inten- 
dano essi stessi il loro proprio canto ; sed illa mutavi velai 
religio, et consecratis ulendum est ; scrupolo che non cadeva 
sulle leggi, il cui testo era perciò alterato. 

Oltre l’iscrizione posta a Duilio nel 494 di Roma, dopo 
la prima vittoria navale sopra i Cartaginesi, che è in Cam- 
pidoglio sotto la colonna rostrata, nel 1780 scopertesi le 
tombe degli Scipioni, se ne trassero epi taf] , che sono do- 
cumenti non trascritti come i predetti, ma autentici e ori- 
ginali. Il più antico è di Cornelio Barbato, console nel 456 
di Roma, 298 av. Cristo, e dice: 

(1) Rudimenta linguae umbricae, II. 20. 

(2) Inai. orai. I. 6. § 40. 
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Cornelius Lucius Scipio Barbalus 

Gnaivod (giuro) polve proynalus forlis vir sapiensque 

Quoius (ccjes) forma virtutei parisuma fuit 

Consol censor aidilis quei fuit apud vos 

Taurasia Cisauna Samnio cepit 

Subi gii orane Loucana opsidesque abdoucit. 

Ove si noti l’o scambiato eoll’u, che confondevansi nella 
pronunzia ; l’et per * alla greca, la m finale taciuta ; e il 
subigit e abducit, non distinguendo il presente dal passato. 

Benché posteriore di qualche anno al 500 , sa più del- 
l’arcaico l' epitafio di suo figlio Lucio Scipione : 

Honc oino ploirume cosenliont R . . . 

Duonoro optumo fuise viro 
Luciom Scipione filios Barbali 
Consol censor aidilis hec fuel a , . , 

Hec cepit Corsica Aleriaque urbe 
Dedet tempestatebus aide mereto. . 

che s' interpreta : hunc unum plurimi consentiunt Romae ho- 
norum optimi fuisse virum, Lucium Scipionem /Uium Barbati, 
consul, censor, aedilis hic fuit apud vos, hic cepit Corsicum, 
Aleriam urbem, dedii tempestalibus aedem merito. 

Nelle iscrizioni di quel tempo molte desinenze somiglia- 
no alle odierne più che alle latine : per esempio Optenui 
laudem ; Pomponio Virio posuit ; dono dedro, ecc. 

Nel 1692 fu scoperto in Calabria su tavola di bronzo il 
famoso senatoconsulto contro i Baccanali, dato circa il 568 
di Roma, e che conservasi nel museo di Vienna. Crediamo 
superfluo il qui ripeterlo, ma invitiamo a vedere nella deca 
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XXXIX, cap. 8 e 9 di Tito Livio, come da questo elegante 
scrittore fosse ringiovanito esso decreto. 

In quell' intervallo non era avvenuta irruzione di stra- 
nieri; eppure il cangiamento è ancor più notevole, che non 
dall’età di Augusto all’età di Dante. 

Del VI secolo di Roma eziandio o di poco posteriore 
sembra una remissione del senato a quei di Tivoli che leg- 
gesi su un bronzo trovato in quest’ ultima città nel secolo 
XVI presso l’antico tempio di Ercole, e depo&o nella bi- 
blioteca Barberini, donde sparve senza che più se n’abbia 
traccia. Portava: 

L. Comelius Cn. f. pr(aetor) $en(atum ) com(uluil) a.d.III. 
nonas maias sub aede Kastorus: scr(ibendo) adf(uervnt) A. 
Manlius A . f . Sex . Iulius, L. Postumius S(p)f. quod Teibur- 
les v(erba) fecistis, quibusque de rebus vos purgavistis, ea sena- 
tus animum advortil ila utei aequom futi: nosque ea ita audi- 
veramus uli vos deixsislis vobeis nontiala esse: ea nos animum 
nostrum non indoucebamus ita fatta esse propter ea quod sciba- 
mus ea vos merito nostro facere non poluisse ; neque vos dignos 
esse, quei ea faceretis, neque id vobeis neque rei poplicae t>o- 
slrae aitile esse facere: et postquam vostra verbo senatus audi- 
vil tanto magis animum nostrum indoucimus ila utei ante arbi- 
trabamur de eieis rebus af vobeis peccatum non esse. Quonque 
de eieis rebus senatuei purgati estis, credimus vosque animum 
vostrum indoucere oportet, ilem vos popolo Romano purgatos 
fore. 

§ i.° — Seconda età del latino. 

La seconda età della lingua latina contasi dal tempo che 
la conquista della Magna Grecia e le spedizioni nella Gre- 
cia propria introduceano straniera coltura. Continua la 
bella serie degli epitafj de' Scipioni : 


Digitized by Google 



— 17 — 


L. Comeli L F. P. A r . (■**•<• wpiu» *>ut«o) 

Sripio quaisl 

Ir. mil. annos 

gnatus XXXIII 

mortuos paler 

regem Antioco 

subegit. 

Tacendo altre, chiameremo l'attenzione sulla seguente, 
per formule tanto vicine all’italiano (miei, oplenui). 

Cn. Comelius Cn. F. Scipio Hispanus (pretore verso il 
Gl 2 di Roma) pr. aiti. rur. q. tr. mil. II. xvir. si. rudik. 
m'ir. sacr. fac. 

Virtules generis mieis moribus accumulavi. 

Progenie mi genui farla patri s pelici 
Maiorum oplenui lautlem ut sibei me esse creatimi 
Laetcntur stirpem nobilitavi t lionor. 

Del 645 è questa forinola di dedica, scavata a Capua 
(ap. Orelli, 2487): 

N. Panini tus Q. F. M. Raecius Q. F. 

M. Cottius M- F. N. Arrius . M. F. ccc. 

heisce magistreis Tenerti* Ioviir 
murum ledificandum coiraverunl 
ped. CCLXX et loidos fecerunt 
Ser. Sutpicio M. Aurelio ross. 

Ma già la lingua riccvea regola e allinamento mediante 
la greca letteratura, e qui trovano luogo i frammenti di 
Nevio, di Pacuvio, di Cajo Lucilio, di Ennio, il quale fe- 

3 
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ce per sè stesso il seguente epitafio : 

Adspicite, o ceiveis, senis Etimi imagini' formavi, 

Heic voslrùm punxit maxima facta patrum. 

.Verno me lacrumeis decoret, nec funera flctu 
Facsit . Quur ? volilo vivo' per ora virùm ( 1 ). 

li latino, ch’era rauco e incolto nel carme Saliare, in En- 
nio risuona breve e marziale : ma anche a noi lontani ri- 
velasi il fare arcaico di questi poeti : pure di certo erano 
studiati nel secol d’ oro della lingua come da noi i Tre- 
centisti, sebbene Orazio, 1’ uom del gusto squisito, non 
avesse per essi che disprezzo iracondo. Noi (qui non ac- 
cogliendoli che come documenti storici) vi scorgiamo co- 
me allora si vacillasse nell’uso di certe lettere : 

. e per a (defetiscor, edor), per i (Menerva, magester, ame- 
cus), per o (hemo, peposci); 

i per a (bacchinal, beneficere), per e (luciscit, quatinus, 
consiptum), per o (quicum, abs quivis) ; 
ei per t lungo (inveisa, ameiscrunt) ; 
o per au (coda, plostrum, clostrum), per e (advorsum, 
voster), per » (agnotus, olii), per u (folmen, fonus), princi- 
palmente quando segue al v (volgus, vivont, servom) ; 

u per e (dicundum, legundum), per i (existumo, dissupo, 
optumus), per o (adulescens, fruns, epistula). 

(1) Vedi Schuelte, De Cnaeo N devio poeta, Wilrzburg 1841. 

0. Ennii poetac vetustissimi frammenta quae supersunt ab Hierony- 
mo Columna conquisila, disposila et explicala, Amsterdam 1808. 
Orelli, Eclogae poetarum latinorum, Zurigo 1833. 

Eooeb, Latini sermonis vetustioris retiquiae selectae. 

È probabile che gli autori, che citavano que’ versi, he svec- 
chiassero le forme. 
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ai per a>, av per o, a? per i o per u (tri viai , caudex, poploe). 
b per v, e viceversa (ferbeo, amavile, vibus) ; 
c per g, qu, x (macistratus, cotidie, facit per faxit); 
s pe r e x (esit, arbos, nugas) ; 
d per l e r (dacrume, rnedidies) ; 
f per l’aspirazione h (fostis, fircus) ; 
m per s, e viceversa (prorsum, domus), ccc. 

Talvolta si sopprime qualche vocale nel mezzo (1) o in 
fine di parola (2): ed anche intere sillabe (3), mentre in 
altre occasioni si appicciano lettere e sillabe (4). 

Molte voci offendono, che poi furono abbandonate dai 
classici, quali anquince corde ; aplude suono; aqualis goc- 
ciolatojo; aquula diminutivo di acqua ; axicia forbici; bucci) 
scroccone; bulga borsa; bustirapus chi tutto arrischia per 
denaro ; capronce il ciuffo ; casteria arsenale ; carinarius e 
flammearius tintore in giallo e in rosso; conspicillum ve- 
detta; cordolium cordoglio; dividia dolore ; cstrix goloso ; 
feda torre di legno ; famigerator novellatore ; graltator che 
va sui trampoli ; hamiota pescatore coll’amo ; legirupa vio- 
lator della legge; lenulus rufììanello ; limbolarius fabbrica- 
tore di frangie; lintco tesserandolo; luca bos elefante; man- 
do pacchione ; mantellum mantello; mellinia idromele ; ocris 
montagna erta; offerumcnlum offerta; pcrducllis nemico,; 
petimen guidalesco ; pcrlecebra allettativo ; pctro villano ; 
proseda meretrice ; sedenlarius calzolajo; statulus uomo di 
gran prosopopea; stniix costruzione; subulo sonator di zu- 

(1) Defrudo, audibam, caldus, repostus; sis e sos per suis e suos; 
periclum, vinclum, sedani. 

(2) Volup, fami, bum, victu, sali, pria. 

(3) Conia per ciconia, momin pei- monumentimi , dein per deinde. 

(4) Stlis, stbeus, stlalus, gnatus—foretis, fruemenlum, trabes, ips — 
txempìeu, sale — postidea, mavolo, donicum. 
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falò; suppromus sotteconomo; suras piccolo, sulela furberia; 
temetum vino; tenus laccio; terginum frusta; trico malpaga; 
vcspcrugo stella della sera. Probabilmente dicevasi or e ura 
per urbs, conservato in subura sobborgo e in Orvieto. Tac- 
cio i nomi speciali di abiti, per avventura dismessi , o di 
mestieri o di storia naturale, che ai successivi non venne 
occasione di nominare. 

Altri portavano significato differente da quel eh’ ebbero 
poi; arrhabo per arra o caparra; caudex per un imbecille, 
come noi diciamo ceppo; flagitium per flagitatio; heres per 
proprietario; hostis per straniero; ìabor per malattia; nugac 
per nenia; ums per opus...; o vi diedero terminazione di- 
versa. 

Adoprarono al singolare parecchi nomi, usati poscia u- 
nicamente in plurale ( moene per moenia); formarono dimi- 
nutivi, che poi disparvero (digilulus, diecula)-, declinarono 
sul terzo modello varj nomi , relegati poi al primo (angu- 
stitus, concordilas, differitas, impigritas, indulgitas, opulenti- 
tas, pcslilitas, tristitas) ; e così dissero aulvmnitas, amicities, 
avarities, luxuries, duritudo, ineplitudo, miseritudo, moestitu - 
do. Mettevano nomi in generi diversi , come gladium, nasum, 
collus: servivano ai due generi agnus. lupus, porcus: aerarium, 
aetas, grondo, guttur, murmur, frons, stirps, lux, crux, cala), 
silex furono concordati col mascolino; finis, praesepe, melos 
col femminino; col neutro sexus: deliquio, emenda eran neu- 
tri con questa terminazione inusata; C06Ì dicevasi similitas 
e sirnilitudo, vicissitas e vicissitudo, dulcilas, e dulcedo, cla- 
ritas e claritudo, inania c inanitas , cupedia e cvpiditas, lar- 
gita^ e largilio ; ed anche artua e raptio per arlus e raptus. 
Si declinavano come della seconda genum.cornum , gelum ec. ; 
nella prima il genitivo termina spesso in ai o as alla gre- 
ca, nella seconda finisce in semplice i il genitivo dei nomi 
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in ius c nini , aggiungasi un e al vocali vo dei nomi in r 
(puere); il genitivo plurale spesso contraesi in firn; gli ac- 
cusativi e dativi della terza si terminano in im o em , i od 
e; si Ta il nominativo plurale in ir, il genitivo in uni o ium. 

La quarta scambiasi sovente colla seconda declinazione ; 
se ne fa il genitivo in uis ( domuis , exercituis), e levasi l’t 
del dativo (<mu). Nella quinta il genitivo non si discerne 
dal nominativo, e si toglie l’i dal dativo (facie per faciei). 

Si abusava di termini greci (1 ) e di composizione di pa- 
role che parvero mostruose ai contemporanci di Augusto (2). 

Non indico i nomi scherzevolmente formati per onomato- 
j>eja da Plauto ed altri ,bilsbare , jmbuliiottabi, buUubala, torta s. 

Più libera andava la formazione degli aggettivi, declinati 
spesso differentemente (3); talora anche intesi diversamente 
da quel che si usò dappoi (4). 

Alter, solus, tiullus e loro conformi , non cadevano al ge- 
nitivo in ius e al dativo in i: eder in neutro faceva celerum; 
dicevasi (jtiarures per guari, gracila per gracilis, hilarus per 

(1) Architecton per architectus, battola da (ìohtev, gauhis da fauXi? , 
alophanta da aXotfxnrfi bugiardo, horaeum da wpaTev , incloctor da 
xWtfufc frustatore, lepada da Xfira;, maduba da gdSaw briaco ecc. 

(2) Argentienlerebronides, dammigeruli, dentufrangibula , ferilriba- 
ces, flagritribae, gerulifìgulus,, niuifrangibuln, oculicrepidae , parenti- 
cida, plagipatidae, sandaligeruiae, sulnculum fragri, ecc. 

(3) Come crucius che crucia, detiquus, diereelus, bedeborotus, exsin- 

ceratus, gravaslellus, inaniloquus, labosus , mactllus , malacus, medio- • 

ximus, munii ( da cui immunis), ocidissimus, primts, stultividus, vo- 

luptabilis. 

(4) Assiduta significava ricco, non derivandolo da ad-sedeo , ma 
ab assibus duendis, cupidus, desiderabile, curiostis magro, immemo- 
rabUis attivamente per chi non vuol parlare, mcredibilis , che non 
merita fede, inlestabilis senza testicoli, superstitiosus che predite io 
avvenire: 
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hilaris, utibilis per uiilis, mumficior per niuaificentior, spur- 
cificus per spurcus, tentus per extentus.Cosi ipstu per ipse, 
ipsipsus per ille ipse, qui e quips per quia, ips per is, cuja- 
tis per cujus, em e im per eum, emem per eundem; hic, lutee 
isthaec per hi, hae, haec ; bisce per his, quojus per cujus, 
copte per vos ipsi, me per mihi, sum, sani, sas, sos per suum, 
suam, suas, suos; ibus per iis ecc. 

Molti verbi, consueti in quelle prische scritture, furono 
repudiati dall’uso, ritenuta arbitro supremo del parlare 
tanto da Orazio come da Quintiliano (I). 

Alcuni vennero usurpati in altro senso; o sotto forme e 
cadenze, che poi deposero quando la conjugazione restò 
fissata ; come corporare far morire, decollare privare, g cas- 
sare andare e adulare, innubere mutarsi da luogo a luogo , 
lalrocinari militare. Usavano attivamente alcuni che in ap- 

(1) Abjugo separo ; averrunco averto ; alludio alludo ; ambabedo 
circumquaque arrodo; belere ire; caecvllare male videre; calvire fru- 
stare; cuperare aggrottar le ciglia; causificari acxusarejcrtte cedile; 
cicurare mansuefare; collabescerc dimagrare; collutulare gettar nel 
fango;eo»ipon'rc compotem facere; conccnluriare colligere ; concipi- 
lare compilare; cono osare, corollare circumspicere; deartuarc smem- 
brare; dejuvart contrario di juvare; delicare indicare; depucere caede- 
re; dispennerc exspeodere; elevi! maculavi!; elinyuare, esitare, man- 
giare.exdorsuare, frigullire e vitulari trasalire; fuo sum; gnarigo nar- 
ro; imbito ineo; inconciliare negativo di conciliare; inforare trarre al 
foro; lamberare scindere; lapire indurire; lurcare mangiar ingordo; 
mutire parlare ; obscavare essere di mal augurio ; obsipare asperge- 
re; obsarduit obsolevit; accentare ingiuriare; parilare parare ; prae- 
stinare emere; protollere differire; quiritare clamare; redhostire gra- 
tiam referre; regrescere crescere; repedare recedere ; cordare intel- 
ligere; succussare sursum excutere ; curvare circumdarc ; verunco 
verta.. .. Oltre alcuni affatto greci, badisare, clepere, parpagare, im- 
bulbilare, patrissare, protelare... 
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presso si ritennero solo al deponente (1 ) e di rirapatto usa- 
vansi come deponenti adjutor, bellar, certor, consecror, copu- 
lar , emungor, punior, sacrifìcor, spolior. Diversamente dai 
moderni terminavano accepto per accipio, augi/ico augeo, 
blalio blatero, congrtieo congruo, viveo, diceo, duo do, ere- 
duo, perduo, moriri, scalpurire per scalpere. Diceano pof 
estur per editur; facitur per fit; osus sum per odi; potestur, 
posetur e poter atur; donunt per dant ; nequinunt , soliunt per 
nequeunt, solent ; ferinunt, prodinunt, scibam, capsi per ce- 
pi; ilgscendidi, exposivi, loquitatus, morsi per momordi; par- 
si, sopivi, soluerim per peperei, sapui, solitns sum. Il futu- 
ro della terza e quarta conjugazione usciva talora in ebo e 
ibo , onde Plauto disse scibo: così gl’imperativi duce, face, 
dice; e siem, volam, edim per sim, velim , edam ; faxo e fa- 
xim per faciam, axim per egerim, pussum per pansum, su- 
stollere per auferre, ecc. Al passivo infinito aggiungevano 
spesso er, come il dicier che neppure spiacque a Persio; e 
di: re per dixisse che è in Varronc. Un’ iscrizione presso il 
Lanzi porla feroma statetio dede. 

Nè minor divario correva negli avverbj (2). Così avve- 
niva nelle preposizioni ; dove am per circum , apor per 
apud , ar e ab per ad, af per a, se per sine, endo per in: e 
più nelle frasi che se ne formavano (3). 

(t) Arbitro, aucupo, auspico, cohorto, congrcdio, consolo, contemplo, 
cuncto, digno, eludo, cxpergisco ecc. 

(2) Aelatem per diu, ampliter, antidhac, assulatim , asta per astu- 
te, eccere per ecce, fabre, facul, di/Jicul, furalim per furtim; insanum 
per valde, m imitabili ter, nox per noctu, mdlus per non, numero per 
nimium cito, pauxiUisper, perpetem, postidea, prae/iscine, prognati- 
ter, prosstnam, publicitus, quamde , simuli, unose per simul, pollu- 
tiun, tapper per cito, tuatim, vicissatim. 

(3) Adire munum alimi, gallam bibere ac rugas conducere ventri; 
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De’ quali modi dilettarono anche taluni d’età migliore, 
specialmente Catullo e Sallustio, affettanti l’arcaismo, ch’ò 
un’altra delle forme della decadenza. 

§ 5.° — L'età dell'oro e dell'argento. 

Fomentato dal patriotismo e dalla libertà, invigoritosi 
nelle lotte esteriori ed interne, fatto robustamente conciso 
dall’orgoglio nazionale, arricchito dalle spoglie altrui, per- 
fezionato da tanti scrittori ; il latino negli ultimi tempi del- 
la repubblica aveva acquistato nobiltà di forme, pieftzza 
di senso, eleganza degna del popolo re ; e dalle conquiste 
fu portato sin all’estremità dell’Europa c dell’Oriente. 

Eppure Cicerone collocava il miglior parlare ai tempi 
di Scipione c Lelio, lamentandosi che in Roma fossero ac- 
corsi tanti che parlavano scorretto; e piaccvasi sulla bocca 
di Lelia sua suocera udire quella vecchia loquela incorrot- 
ta, che gli rammentava Plauto e Nevio: appunto come noi, 
in qualche vecchia fiorentina o in qualche montanaro pi- 
stoiese crediamo udire Giovan Villani o il Firenzuola. 

Via via si andò declinando sotto gl’imperatori. La lin- 
gua ricevè dall’adulazione parole inaudite alla prisca sem- 
plicità; e se non bastarono i titoli di coelestit e divitms, fin 

caedere sermones; colere t titani, quadrupede m constringere; dapinarc 
victum; dare bibere; suum defrudare getiium; herbam dare; foUitim du- 
ciliare; parativi duclare; evi ungere aliquem argento; ex aliquo crepitimi 
polcntarium exciere; exporgere frontem; curculiunculos minulos fabula- 
ri; expeculiatus fieri ; fraudali frausus est; musa loqui; datativi Iutie- 
re ; obsipare aquulam ; obtrudere palpum ; ornare fugavi; os occillare; 
percutere animavi; sub vitam proeliari ; sermonem sublegere ; fulmen- 
las suppingerc soccis; thermopotro gutturali; pugilice èt alhlelice valere; 
asyarebolum venire; de symbolis esse-, arstivc vialicari. 
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coelestissirmis si volle dire, e sacre si chiamarono le occupa- 
zioni del principe, e majestas la sua persona , innanzi alla 
quale l'uomo cercò quasi annichilarsi, non parlando più di 
sò ma della sua parvitas, mediocritas, seduti tas. 1 quali nomi 
astratti, sostituiti all’aggettivo concreto, sono un carattere 
di decadenza che vediamo ognora più dilatarsi nelle scrit- 
ture odierne, ad imitazione dei Francesi dicendo il pauperi- 
smo, le notabilità , le capacità, il commercio, il brigantaggio ecc. 

A ribocco furono allora introdotti i modi greci (1); s'ac- 
comunarono alla prosa traslati affatto poetici : e proemia 
per spolia, limen belli, claudae naves, moriens liberlas, exe- 
dere rempublicam, laudare annis leggiamo in Tacito. 

Mentre poi da una parte s' affettava l’arcaismo, dall’ al- 
l’altra si foggiavano voci nuove, o vi si attribuiva senso 
diverso, terminazione variata, alterata costruzione (2). Mu- 
li) Opus luibcre , clari genus, animum conversi, laelus animi miles, 
modicus pecuniae, cantre libiis, bonus mililia son tutti di Tacito, co- 
me amare per solere: aggiungi analogia, barbar ìsmas, helacria, nrn- 
nopolium, apologarc da àiwXryetv per rejicere, molaci so da gaXoxt 
? ca, nioroi- impazzare. 

(2) Nuove voci sarebbero breviarium, dormilorium, conversano , 
gratitudo ed ingratiludo , inquisilio , ligatura , adversilas , uimietas , 
puerilitas, summitas, super/luitas, voracilas, salvator, suslenlaculum, di 
flugium: gli aggettivi amanuensis, exurdatus, famigerata, fiumebris, 
fictitius, frigidarius, immaculatus, indubius, inerrabilis, infruitus, in 
telligibilis, invisibilis, lapsabundus , Igchnobius , n eutralis, occallatus, 
praesentaneus, rationabilis, ralionalis, rorulentus, sapi dui, segrex, spon- 
taneus, stigmosus, superciliosus, valcludinarius, visibilis; i superlativi 
fidissimus, piissimus, prudentissima ; i verbi, adunare, annodare, 
auditore, collalrare, columbare, confiscare, corrolundare , crucifigere, 
explantare, estimare , nwlestare, nepotari, remediare, restaurare, sa 
giltare; i composti transmutatio, coacqualis, conversari, imprecaci, 
concivis , conlerrancus . se pure si ha a leggere cosi iu Plinio. Ita- 
li 
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tarono o estesero il proprio senso aegritudo per malattia, 
ad vocalici per dilazione, fiscttS, famosus per celebre, inge- 
rii um applicato a cose inanimi, avus per atavus, gener per 
marito della vedova del figlioli), subaudire per sottintende- 
re, decollare per decapitare, imputare per chiedere ci si ten- 
ga conto d’alcuna cosa come d’un favore, stridere assoluto. 

Variaronsi le terminazioni (2); costruzioni alterate piac- 
quero (3). Dalle provincie , massime dalla Spagna , veni- 
vano alla metropoli elementi ed esempj di guasto ; Sene- 
ca stesso , gran corruttore , lugnavasi fosse disimparato il 
parlare latino (4) , altrove (.’>) dice clic molte voci erano 
cadute in disuso, come asilo , che Plinio già chiamava lava- 
no (6); e deride coloro che prediligevano solo parole viete, 

ctenus si usò auche pel tempo; adirne, che significa sinora, adopros 
si per anche adesso ; interim per interdum , subinde per spesso ; 
e nuovi aliquatenus , dumose, exacte, favorabiliter , obiltr , reemter, 
speciiditer, insimul, neolcrice , addurle per severe, an an invece di 
ulrum an. 

(1) Tacito, Ann. V. 6; VI. 8. 

(2) Audentia. aemulalus, consortium, corporali s , crepar, nutricius, 
occidentali s, orientalis, pemiciabilis, rubeus, sternutano , svper/hms, 
valicinium , viror, voluptuosus , ove i precedenti dicevano audacia, 
aemuiatio, consortio, corporeus, crcpans, nuiricatus, occidens , oriens, 
pemidalis, rufiis, slemutameutum, super fluens, vaticinano , virilitas, 
voluptuarius. 

(3) Invidere ulicui rei per aliquid; versori circa rem per in re; quod 
me attinet per quod ad me; egrtdi urbem per urbe; adipisci alicu jus 
rei ; adversari aliquid ; benedicere quamquam ; jubere alieni ; poeni- 
lenliam agere assoluto. 

(4) Bp. 39. Haec quae nunc vulgo breviarium dicitur, olim eoa 
latine LOQUERENTim, summarium vocabatur. 

(5) Ep. 58. 

(6) Asilo, site tabanum dici placet. Nat. hist. II. 28. 34. 
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mentre altri non soffrivano se non le più divulgate , gua- 
stando e vituperando così la favella col seguir l’uso parti- 
colare (1). A. Gellio (2) si duole che a’giorni suoi le parole 
latine, dal senso ingenuo, fossero passate ad altro o simile 
o diverso; per abuso od ignoranza di chi le adopera senza 
averne appreso il significalo. Quintiliano (3) distingue le 
parole in latine e peregrine, così chiamando quelle che e.o 
omnibus prope dixerim gentibus vennero; e cita rhedti e pe- 
torxtum derivati dai Galli, mappa dai Cartaginesi , gurdos 
dagli Spagnuoli. 

§ 6." — La lingua parlata c la lingua scritta. 

Tutto ciò si riferisce alla lingua degli scrittori. Ma v'ò 
paese dove si scriva appunto la lingua che si parla? Il par- 
lare è necessità; lo fanno tutti; lo fanno senza studio deli- 
berato, e sol come lo intesero. Che fra il pensiero e il par- 
lare v’abbia tali analogie, tali connessioni logiche, che uno 
parla corretto, cioè concorda gli adjetlivi coi nomi, i verbi 
colle persone, e conjuga secondo i tempi e i modi senza 
rendersene ragione, è un fatto che gli ideologi spiegheran- 
no; noi ci teniamo all' uffizio di storici e grammatici. 

Questo avveniva maggiormente fra i Romani. Lo scri- 
vere per essi era un’ arte aristocratica , uno squisito pia- 
cere , procurato all’intelligenza delle persone colte, cioè 
dei signori, o di quella porzione di cittadini che poteano 
esercitar la pienezza de’ diritti civili. I bei parlatori avea- 
no forbito la lingua col dvlectus verborum ; cioè mediante 

(1) Ad Lucilium Ili. 

(2) XIII, 27. 

(3) Imi. orai. 1. 9. 
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l'eufonia e l'analogia, rimoventlo lo parole troppo usuati od 
aspre, per attenersi alle dolci, tornite, numerose. 

Chi mai si persuaderà che i Romani usualmente adopras- 
sero la sintassi artifiziosa che troviamo in Livio o in Cice- 
rone? Ci vieta di crederlo, primo, il conoscere come i Greci, 
maestri dei Latini, scrivessero semplicemente e dispones- 
sero le parti del discorso alla schietta , anche coloro che 
aveano per istudio speciale l’arte dello scrivere, cioè i re- 
tori. Essi erano cresciuti in repubblichette, sublimi nella 
loro piccolezza, piene di attività, governate dal popolo, e 
a questo voleano piacere coll'arte del bello, del cui senti- 
mento ebbe dono specialissimo la Grecia. 

I Romani invece ebbero assai di buon’ora l'orgoglio del 
dominio, s’intitolarono rerum dominos, gentemque logatam. 
Come i Greci l’originalità c il limpido gusto, così i Romani 
ebber propria la maestà , della quale ai Greci mancava sin 
la parola. 

Facile era portarla alla gonfiezza; nè di questa si tenne- 
ro mondi i sommi autori. È proverbiale l’me videatur di 
Cicerone; il quale distesamente, ne’ libri retorici, discorre 
del modo di formare i periodi, delle varie cadenze col giam- 
bo o col trocheo ; c racconta le meraviglie con che il po- 
polo accoglieva certi periodi, fino a proromper in applausi. 

Per poco che tu abbi familiarità coi classici, ti si fa evi- 
dente la differenza che corre fra gli oratori e in generale i 
prosatori d’arte, e quelli semplici; e basti accennare Cesa- 
re negli aurei commentari, Cicerone stesso nelle epistole, 
c più quelle clic a lui dirigevano gli amici e familiari suoi. 

E conchiudiamo che lo scrivere tramandatoci dai classi- 
ci ora ben discosto da quello che appellavano quolidianum 
sermonem, quo cum amicis, ronjugibus, liberis scrvisgue logui - 
inur. Talora quella favella senza grammatica traforavasi 
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nelle scrittore: onde Cccilio ebbe ad avvertire cento generi 
di solecismi, ad evitarsi da chi volesse scrivere corret- 
to (t); di Curione si disse che favellava latino non pessima- 
mente, condotto dalla sola domestica usanza, e benché affat- 
to di lettere digiuno (2); Tullio vuole che l’oratore parli 
latinamente, il che apprenderà colle lettere e colle scuole 
elementari (3); A. Gellio avverte che quei, che chiamansi 
barbarismi, non dai Barbari vengono, ma da locuzioni del 
vulgo : Quod mine autem barbare quemque lof/ui dicimus, id 
vitium sermóni s non barbarum esse, sed rusticani ; et cum co 
vitio loquentes, rustica loqui dictitabanl (i) ; e sant’ Agostino 
cita alcuni modi vulgari e poco latini (5). 

I grammatici conFortunaziano insegnavano che longiori- 
bus verbis decora et lactior fìt oratio; onde si accettarono i com- 
posti come inaurare, aggregare, apparere, extinguerc, obse- 
rare, exprimere, non i loro semplici, i quali dovettero però 
restare nella lingua del popolo. Questo, ne' migliori tempi, 
dicea scopare, slopa, sufolo, bcllus, caballus, dove gli aristo- 
cratici usavano verrerc, linum, libicen, pulcher, equus; anellus, 
e scalcila abbiamo in Cicerone, adjutare in Pacuvio, mina- 
cias e bacca in Plauto, in Lucrezio bene saepe, come bene im- 
pudente m in Cicerone (6) ; bellus e russus in Catullo, e rus- 
sata era una delle fazioni del circo ; e caJballus in Orazio ; 

(1) IsiDono, Elym. I. 32. 

(2) Cicerone in Bruto 58. 

(3) De orai. III. 10. 

(4) XIII. 6. 

(5) De vita beata. 

(6) Altri in Cicerone notarono muitissimus, tornare, vielum,compro- 
missum, inantediem, indolentia, nigror, rotundarc , sequestrium , can- 
celli, suspiciosus, laboriosus , ordinare , procrastinare, quadrare ecc. 
Vedi Cicero a calumniis vindicalus, cap. VII. 
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rasa in Apulejo; belltssimum in Terenzio ; adjutus in Macro- 
bio; campsare per cansare è in Ennio; e nel glossario d’Isi- 
doro campsat, flectit; santra, apocope d'Alessandra, èin Mar- 
ziale ; in Nonio e nel codice Teodosiano birotìa e birotium 
il birroccio. Servio, nei commenti alla Georgica, c'informa 
che, invece di fimus, plebeamente diceasi letamen; e A. Gel- 
lio (1) che il pumilio dal volgo imperilo chiamavasi nano . 
due voci ora vive in Italia. Svetonio narra che Augusto 
diceva prò sluUo baceolum, come noi baccello ; e tolse la 
dignità consolare ad uno che , invece di ipsi , avea scrito 
ixi (essi). Così dicevasi granarium, jubilare, pausa, bassus, 
morsicare, auca (oca), planaria quel che nobilmente chiama- 
vasi horreum, quirilure, mordere, anser, planicies ; e sangui- 
suga per hirudo, majale per verres, rasores per novaculae, 
cloppus (cloppin fr. , zoppo it.) per claudus, parentes per 
affines, pisinni per filii (piccini). Molto potrebbe spigolarsi 
negli scrittori d'agraria e d'agrimensura raccolti dal Goes, 
come botones per mucchi di terra (bulle fr.) , brancam lupi, 
campicellus, monticellus , flumicellus, montaniosus, fontana, 
quadrum e ben altri modi, ignoti allo scrivere letterario. 

Isidoro nomina (19,1) barca quae cuncta navis commercia 
ad lilus portat: s. Girolamo dice che solent mililanles habere 
linteas, quas carni sias vocant: e Isidoro: Camisias vocamus 
quod in bis dormimus in camis, e spiega che camus è « lectus 
brevis et circa terram»: e altrove dice che « cortinae sunt 
aulea, idest vela de pellibus »; e che « mantum hispani vocant 
quod manus legai tantum, est enim brevis amiclus » . Sulpicio 
Severo dice che veslem respuit grossiorem: Petronio (41) ha: 
piane malus sum : vinum mihi in cerebro abiit. 

Così si ha testa per capo in Ausonio ; ruvido in Pli- 

(1) XIX, 13. 
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nio (1), fracidus in Catone de re rustica; cribellare in Palla- 
dio; minare per menare in Apulejo; /orma e lonus per giorno 
e tuono in Seneca; in altri retornare, pulilla, pula, slrala, per 
redire, puella , via ; in Plinio molli fermentati panis ; in Vi- 
truvio remi slrophis reliyati: il quale slropa per vinco rima- 
ne in qualche dialetto (struppolo in napoletano): in molli rade- 
re per ire (2), basium per osculum, belare per baiare: Campa- 
nia per campagna l’abbiam nel nome della Campania felix. 

Certi, che ora ne pajono idiotismi italiani, non sarebbe 
diflìcile il trovarli nell’età migliore: 

Orazio. Praeter plorare. 

Virgilio. Dispeream nisi me perdidit iste putus. 

Lucrezio. Ad levare sitim fontes fluviique vocabant. 

Giustino. Facere amiciliam, literas, foedus, classes. 

Quintiliano. Sic descernet haec discendi magister, quo- 
modo palaestricus ilio cursorem faciet, aut pugilein 
aut luctatorem . . . Omnes tres de bonis contendunt. 

Plauto. Quid hic vos duae agitis? — Et nescio quid vos 
velitati estis inler vos duos. Foris coenaverat tuus 
gnatus (Mostell. II. 2. 53). 

Marciano Capella. Omnes tres lineas inter se inaequales 
habet (il triangolo scaleno). 

(1) Major pars Italia ruido utitur pilo. Nat. hist. 18. 10. 

(2) Tertulliano ha anche vasit. Il nostro verbo tanto eteroclito 
andare , che trarrebbero da’avrstw vo incontro, ha forse origine dal_ 
Xadnare che Papia interpreta per venire, e che derivasi da nare nuo. 
tare, come arrivare da riuo; e che in alcuni dialetti pronunziasi 
avare come nel provenzale. Potrebbe anche trarsi da ambulare, che 
nel basso latino usavasi per andare; onde nel Vangelo, tolle graia- 
/uni luum et ambula, e nel codice longobardo ad mariturn ambulare; 
o meglio da aditare, frequentativo di adire; e che troviamo in En- 
nio (ad eum aditavere). 
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Catone (De re rust. CLXII), insegna una preghiera da 
dirsi agli Dei ed a Marte in particolare, « uli tu fru- 
• ges, (rumenta, vina, virgullaque grandire, beneque 
evenire sinas »; che è il nostro ingrandire c venir 
bene. 

Ovidio. Quantum ad Pirithoum. 

In quantum quaequc secuta est. 

E nei Fasti: 

Hei mihi! credibili forlior illa fuit. 

Signatur tenui, media inler cornua, nigro; 

Una fuit labes: celerà lactis erat. 

Cioè più del credibile; segnata di nero in mezzo alle corna; 
il resto latte. 

Tutto ciò ne fa argomentare che, fra i patrizj latini preva- 
lendo clementi etruschi e greci, di questi si nutrisse la loro 
lingua, mentre gli oschi e sabini dominavano nella rustica, 
adoperata dai plebei, la quale noi, per annunziarci senza 
ambagi, crediamo sia la stessa che oggi parliamo, colle 
modificazioni portale da trenta secoli e da tante vicende. 

Festo scrive ree minimi predi, cum dicimus non hcttuc te 
facio: e noi, Non ti stimo un ette (1). Sappiamo da Quinti- 
liano (il quale dice dura adpellalio la voce possibilis) che già 
al suo tempo dicevasi due e tre (2); e in un’iscrizione (3) si 
legge Irene defuncta est annorum decedoclo. 

(1) Mica per negazione, in qualche volgare negol, negotta, do- 
veano certo vivere nel latino ; come flocci facere, non pili facerc, 
cosi non micce, non gullae. 11 primo è conservato nel valacco nemic, 
ne mica ; l’ altro nel romancio ne gatta. Da questo galla viene il 
vergotta lombardo, qualche cosa, dove sentesi la radice di veruno. 

(2) Instit. Orai. I. 5. 

(3) Pubblicata da Gaetano Marini pag. 193 n.° 1G9. 
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§ 7.“ — La lingua rustica. 

Come lo scritto dal parlare, così differisce il parlare delta 
classe colla da quel della vulgare, e maggiormente dove 
tanto distinte e staccate rimaneano le due, direi, razze dei 
liberi e degli schiavi. Di tale differenza abbiamo prove po- 
sitive. E la prima e generale sono i Comici, che facendo 
parlare il vulgo, usano modi affatto insueti agli scrittori 
colti. Troviamo poi direttamente indicata la lingua plebea 
e rustica, che doveva essere più analitica, trascurante delle 
desinenze, alla loro varietà supplendo colle preposizioni, 
cogli ausiliarii alle inflessioni de’ verbi; e determinava me- 
glio le relazioni mediante gli articoli. 

Plauto discerne la lingua nobilis dalla plebeja: la prima 
dicevasi anche urbana o classica, cioè propria delle prime 
classi ; l’altra rustica o vernacola, dal nome de’ servi dome- 
stici (vernai) , e anche da Vegezio pedeslris , da Sidonio 
usualis, quotidiana da Quintiliano, il quale muove lamento 
che « interi teatri e il pieno circo s’odano sposso gridar 
voci anzi barbare che romane » , e avverte che in buona 
lingua non dee diesi due, tre, cinque, quattordici, e geme 
che ormai il parlare sia mutato del tutto (1). 

Cicerone scriveva a Peto (lib. IX. ep. 21): Veruntamcn 
quid libi ego in epistolis videor ? Nonne plebejo sermone agere 
tecum?.. Epistolas vero quotidiams vcrbis tenere solemus. Mar- 
ziale ricorda certe parole da contado, risibili a delicato 

(1) Totus pene mutatus est sermo. De inst. or. Vili. 3. Il gram- 
matico Diomede parla di scrittori qui ruslicitalis cnormitate , inciti- 
tique sermonis ordine sauciant , imo deformant-examussim normatam 
orationis integritatem , posilumque ejits lumen infuscant ex arie pivla- 
lum. De oratione lib. I. prol. 
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lettore 

Non tata rustica, diticate lector. 

Rides nomina ? 

' i . * ■ , . , . 

A Virgilio fu apposto d’usare voci da villa, e nominata' 
mente il cujum jiecus e il tegmen (I). Che v’avesse maestri 
del ben parlare latino 1’ accerta Cicerone , aggiungendo 
che non è tanto gloria il sapere di latino, quanto vergogna 
l'ignorarlo (2); ed esortando, giacche s'ha il linguaggio di 
Roma corretto e sicuro, a seguir questo, ed evitare non 
solo la rustica asprezza, ma anche l’insolito forestieru- 
me (3), Ovidio raccomanda ai fanciulli romani d'imparare 
lingua* tluas, cioè il latino e il greco, e di scrivere agli 
amanti in lingua pura e usitata (4). Che se la passionata 
imitazione del greco diede al latino una consistenza che lo 
preservava almeno dalle profonde e repentine alterazioni, 

(1) Tilyrc, si toga calda libi est, quo Ugmine f agi ?... 

Die mihi, Dameta, cujum pecus, anno latinum ? 

Non, veruni /Egonis; nostri sic rure loipiuntur. 

Questa graziosa parodia è riferita da Donato nella vita di Vir- 
gilio. 

(2) Praecepta latine Ioquendt puerili s doctrina tradii. — Non tam 
praeclarwn est scire latine, quarti turpe nescire. 

(3) Cum sit quaedam certa vox romani generis urbisque propria, in 
qua nihil offendi, nihil iKsplicere, nihil animadverli possit, nihil sona- 
re aut oiere peregrinum, bone sequamur; ncque sohm rusticani asperi 
lattiti, sed eliam peregrinam insolenliam fugete discamus. De oratore, 
III. 12. 

(4) Manda sed e medio , consuetaque nerba, pueliar 

Scribile: sennonis publica forma placet. 

Ab ! quoties dubita scriptis exarsit amalor. 

Et nocini format barbara lingua borine. 

Ars. am., HI. 489. 
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al popolo non importarono questi raffinamenti, e perseverò 
nell’abitudine di ciò che aveano detto il nonno e la nonna ( I ). 

In Petronio s’introducono schiavi a parlar rozzamente, 
e con frasi che s’accostano alle nostre moderne : — « Non 
potei trovare una boccata di pane. — Quello era vivere ! — 
Come un di noi — Mi sono mangiato i panni ». (Non hodie 
buecam panis invenire polui. — III ad eroi vivere ! — Tampiniti 
x ums de nobis — Jam comedi pannos meos ). l'ala in varj dia- 
letti odierni chiamasi il babbo; e Valerio Fiacco scrive, Al- 
tura prò reverentia cuilibet seni dicimus; (piasi eum avi nomine 
appellemus et alams, quia tata est avi, idest pater. Catone 
che scriveva pei campagnuoli , dice , Arundinem prende. 

Nell'. Isino d'oro, un soldato domanda a un giardiniere, 
Quorsum vacuum ducerei asinum? Quegli non comprende, 
onde l’interrogante replica : Ubi ducis asinum islum? e l’al- 
tro capisce e risponde. Ciò signilìca che la voce quorsum 
non avea corso tra il popolo. Aveva corso invece quella di 
boricco per cavallo di vettura, non usata negli scritti ; onde 
san Girolamo (in Eccles. Xj scrive: Mannibus, quos vulgo 
buricos appcllant. 

Magg ior colpo mi fa Varrone, dove attesta che i Latini usa- 
rono il solo ablativo, e la inflessione fu introdotta soltanto 
per utile e necessità (2). Non stiamo ad appuntargli che un 
sì importante elemento non può intromettersi per proposito; 
ma consideriamo che le parole nostre italiane son, la più 
parte, l’ablativo delle latine. A. Gellio menziona un li- 
bro di T. Lavinio de sordibus verbis, il quale sarebbe pre- 

(1) Sic matemus avus dixerit atque avia. 

C ATur.no, 84. 

(2) Sexto casu qui est propruis ; Lati ne is enim non est casus alias. De 

L. L. I. 9. Declinatio inducta est in sermones utili et necessaria de 

causa. I. 3. 
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zioso al caso nostro (1), ma è perduto; ed egli stesso dice 
che arborelum ignobilius est verbum, arbusla celebrative; e 
mette fra le verbo, obsoleta et maculantia ex sordidiore valgi 
u su, botulus, voce che è in Marziale, e da cui il nostro budel- 
lo (2): e così dice che sennonari ruslicius videtur sed rectius: 
sermocinare crebrius est sed corruptius (3) : tarare pressius 
crebriusquc est quam tangere (4) donde il nostro tastare (5). 

Appunto perchè il latino letterario era aristocratico, usa- 
vasi indistintamente il greco; fin i primi cristiani se ne vai- 
ti) N. A. LX. 13. 

(2) N. A. XVII. 2, e 7. 

(3) XII. 2. 

(4) n. 6. 

(5) Sopra la duplice lingua dei Latini, dopo Leonardo Aretino 
che diceva : Pistores et lanistae et hujusmodi turba sic intellexerunt 
oratoris verbo, ut nu nc intelligunl missarum solemnia : (ep. VI. p. 273); 
e il Poggio nella Dissertazione convivale : Utrum priscis Romanie 
latina lingua omnibus communi s fueril, an alia doclorum virorum alia 
plebis et vulgi, vedansi : 

Hermann, De latinitate plebeja aevi ciceroniani. 

Philman, Romanus bilinguis, sive dissertatio de differentia lin- 
guae plebejae et ruslicae, tempore Augusti, a sermone honestio- 
re hominum urbanorum. 

Hagedorn, De lingua Romanorum rustica. 

Fer. Winkf.i.mann, Ueber die Umganzsprache der ROmer. 

Celso Cittadini, Della vera origine della nostra lingua. 

II dotto Bartio non metteva dubbio sulla differenza del parlare 
comune dal latino scritto : s Veterum Latinorum in loquendo Ion- 
ge aliam linguam fuisse quam quae a nobis usu frequentatur, 
dubium minime esse debet ». Advers. lib. XIII. c. 2. 

In senso contrario Orioli nel Giornale Arcadico del 1855 pose un 
articolo di affettata eiudizione : « Che il latino rustico è falsamente 
creduto essere, con forme poco mutate, Io stesso che il nostro vol- 
gare italiano ». Nulla vi ho appreso: bensì molto da Maffei Sci- 
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sero, e Giustino e Taziano che pur pubblicavano le loro apo- 
logie a Roma : e Tertulliano fu il primo cristiano che scri- 
vesse in latino, benché il facesse anche in greco: lo stesso 
Giuseppe Ebreo per presentar la sua storia aH’imperator ro- 
mano, la fece tradurre dall’ebraieo in greco : greche sono 
spesso le iscrizioni anche mortuarie e con caratteri greci. 
Poiché la lingua scritta era diversa dalla parlata e doveasi 
impararla, tanto valea studiar quella o la greca (1). 

§ 8.° — Della pronunzia. 

Occorre dimostrazione per far convinti che la pronunzia 
vulgare fosse diversa da quella delle persone colte? È essa 
un accidente sfuggevole , per modo che non si conosce 
se non per congetture ; ma abbiamo qualche notizia certa 
di alterazioni della pronunzia. In essa elidevano spesso la 
m, la c, la s finali. Oltre l’uso dei poeti antichi che, per 
esempio, finiscono l'esametro con Aeliussextus, ovvero opli- 
muslonge, lo attesta Vittorino (De orlhogr.): Scribere gui- 
derà omnibus literis oportet, enuntiando autem guasdam lite- 
ras elidere. Quintiliano (IX. 4) dice che la m appena pro- 
nunziasi : Atgui eadem illa Htera, guoties ultima est, et vo- 
calem verbi seguentis ita conlingit, ut in eam transire possit, 
eliam si scribitur, tamen parum exprimitur, ut mbltum ille et 
qoantdm erat, adeo ut pene cujusdam novae literae sonum red- 

pione Verona illustrata, T. II. p. 540 e segg. ; Gio. Galvani, Delle 
genti e delle favelle loro in Italia ( Firenze 1849 ); Seb. Ciampi , De 
usa linguai latinae saltem a saeculo quinto; Domenico Barsocchini, 
Sullo stato della lingua in Lucca avanti il mille (Lucca 1830); Cantò, 
Storia degli Italiani; De Renzi, Storia della medicina. 

(1) Questo fenomeno si riproduce anche oggi fra gli Arabi, dove 
la lingua del Corano è sol propria della letteratura, e fra gli Ar- 
meni ove l’haikano si usa solo nelle scuole. . 
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dal. Ncque enim eooimitur, sed obscuralur, et tantum aliqua 
inter duas vocales velut nota est, ne ipsae coeant. Cassiodo- 
ro (1) cita un passo di Cornuto, ove dice che il pronunziare 
la m avanti a vocale durum ac barbarum sonai; par enim 
atque idem est vilium, ila min vocali si cut cum consonanti m 
literam deprimere. Era questa una fina distinzione che al 
vulgo dovea sfuggire. E però la in è taciuta in molte epi- 
* grafi (2) come per esempio ante ora posilu est. 

Anche mutavano l’u in o (servom, voltis) ; pronunziavano 
o invece di e o di au (vostris olla per aulla), e il v pel b 
, )vellum per bellum); col che da culpa, mundus, fides, tres, 
aurum, scribere, sic, per hoc, escono colpa, mondo, fede, tre , 
oro, scrivere, sì, perù. Onde Festo (3) scrive: Orata genus 
piscis appellatur a colore auri, quod rusticis orim dicebant, 
ut auricolas okicolas. 

Molte voci contraevansi, come populus, circolus, soldum, 
lardum, sartor, posti, del che è qualche vestigio pur nello 
scritto; e Quintiliano (I. 6) dice che Augusto pronuziava 
calda invece di culida. Meus dovette dirsi mius, del che è 
restato il vocativo mi: e in Ennio abbiamo dcbil homo. 

E che veramente il modo di pronunziare s’accostasse più 
che lo scritto a questo che usiam noi, ce ne sono argomen- 
to i tanti errori delle iscrizioni. Quando vidi scritto Hate 
alla soglia della rediviva casa del Fauno in Pompei, lo cre- 
detti sbaglio dell’incolto terrazziere; ma come la stessa for- 
ma riscontrai in una lapide sopra la scala che conduce al 
sottocorpo dell’insigne cattedrale di Salerno, venni nell’opi- 
nione che dipendesse da un modo di pronunzia, speciale 
di quella costa. Un vaso pur trovato a Pompei porta scritto, 

(1) De orlhogr. cap. I. 

(2) Cerca l'Index del Grutero. 

(3) De verb. signif. XVL 
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Presta mi sincerum ( vitium ). Maggiori varietà sono nelle biz- 
zarre iscrizioni , che si scopersero graffite su per le mura- 
glie di quella dissepolta città da mani plebee e soldatesche; 
ed oltre le scorrezioni ortografiche hanno anche errori 
grammaticali e modi plebei. P.e. : Salumimts eum discen- 
tes rogai. Cosmus nequiliae est magnissimae — 0 felice me (1), 
Crescono tali errori nelle epigrafi de’ primi tempi cri- 
stiani, conservateci da Bianchini, Bosio, Grutero, Murato- 
ri, Boldetti; errori che ravvicinano le parole alle nostre 
italiane. Nel cimitero di sant’ Elena in Roma fu scavata 
questa del terzo o quarto secolo : 

Tersu decimu calendas febraras 
. . • 

Decessit in pace quintus annoro 

Octo mensorum dece in pace. 

In un'altra sta : 

Gaudentius in pace qui vixit annis XX 
Et Vili mcsis cinque dies biginti 
Apet depossone X kal. octobres. 

Il Muratori (2) adduce epitafj del cimitero di santa Cecilia 
in Roma, d’età certo antica, che dicono : 

Qui jacet Anto- 
ni Dio te guardi 
et Jacoba sua uxor. 

Madori a Joana 
uxor de Cecho 
della Sidia 

(1) V. Garrucci, Inscriptions gravées au trait sur les mura de 
Pompei. 

(2) Novus thesaurus, voi. IV. pag. 1829. 
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e in san Biagio sotto il Campidoglio: 

Ite della dieta echiesa. 

In altre iscrizioni l’apostrofe è spesso in luogo della m, 
onde clarissimu multo, dimoro: Zulia per lidia è citato da 
Celso Cittadini (1), come sepie .mese per mense: in una 
lapide presso il Bosio; Olympios biadi annos tres, meses uii- 
deci, dies dodeci in pace; in altre bresciane si ha Asinone, 
Caballaccio, Marione, Musone, Paulacius. 

Nei recenti scavi d’Oslia si trovarono queste iscrizioni 
cristiane: 

LOC — APHRODISIAES — CUM DEUS PERMICERIT 
CAELIUS — HIC DORMIT — ET DECRIA — QUANDO 
DEUS — BOLUER1T. 

In alcune incontri perGno l’i efelcustico.che sembra sin- 
golarità del nostro idioma, leggendosi in una iscrizione delle 
Grotte vaticane AB ISPECIOSA. In una pittura delle Cata- 
combe è Ggurata un’ agape, e vi si legge Irene da calda — 
Agape miscemi (2). E in un’altra iscrizione: Bellica fedelissima 
virgo impace. 

Quello che Quintiliano dice che « ciò che mal si scrive, 
di necessità mal si pronunzia », può anche voltarsi a dire 
che mal si scrive ciò che mal si pronunzia: e Tesser le iscri- 
zioni per lo più di cristiani, cioè di gente ineducata e af- 
fettuosa, appoggia sempre meglio il mio asserto, che il par- 
li) E nel Corpus Inscript. Grate. n.° 6710 vedesi ZeuXtas per /ulta; 
in epigrafe pagana: Zcsus per Iesus è in Boldetli, pagg. 194, 205 , 
208, 266. 

(2) Bottari, Pitture, T. II, tav. 112. 
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lare nostro odierno sia il vulvare medesimo di Roma an- 
tica. 

Questo accadeva nelle vicinanze di Roma; or che dove- 
va essere nelle provincie, discoste dal luogo dove meglio 
si parlava e proferiva, e dove sopraviveano i prischi dia- 
letti? Racconta Erasmo che, essendo venuti ambasciatori 
d’ogni gente d'Europa per congratularsi con Massimiliano 
d’Austria fatto imperatore, recitarono un’orazione, tutti in 
latino, ma pronunziandola ciascuno a modo del suo paese, 
sicché fu creduto si fosse ognuno espresso nella lingua 
materna (1). Argomentatene come dovesse alterarsi il ro- 
mano idioma su bocche sì diverse, e come soffrirne l’orto- 
grafia, attesoché, quanto più la coltura scemava, gli scri- 
vani s’attenevano mentosto al letterario che all’uso della 
pronunzia. 


§ 9.° — La traduzione della Bibbia. 

Se dunque si avesse a scrivere un libro, non più per la 
classe eletta e letterata, ma pel popolo, sarebbe dovuto riu- 
scire pieno di que’ modi, che noi assediamo correnti fra il 
vulgo, e inusati alla raffinata letteratura. Or questo libro 
c’è, non fatto quando già si sfasciasse il latino, ma ai tempi 
di Tacito e di Svetonio, quando appena l’età dell'oro cede- 
va a quella d’argento, quando Barbari non erano interve- 
nuti ancora a mescolar elementi eterogenei alla lingua Ialina. 
Alludiamo alla versione della Bibbia , che risale al primo 

(1) Quando il generai La Romana riconduceva verso la patria 
il corpo di Spagnoli che Napoleone l’avea costretto menare in Po- 
merania, i professori di Gottinga vollero festeggiarlo con un’ac- 
cademia. Recitarongli anche un indirizzo in latino, ma egli di- 
chiarò non poter rispondere perchè non capiva il tedesco. 

G 
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secolo; e fu poi riformata da S. Girolamo, il quale pure vi- 
veva prima dell'invasione dei Barbari (1).Ora, in essa ab- 
bondano gl'idiotismi, che dai pedanti sono sentenziati per 
errori e barbarismi , sebbene molti abbiano riscontro nei 
classici. Quell’tn saeculum saeculi ripetuto, è in Plauto: (Per- 
petuo vivunt ab saeculo ad saeclum: (Miles. glor. IV. 2). « Vi- 
derunt ASgyptii mulierem quod esset pulchra nimis » (Genesi 
XII. li) risponde al plautino Legiones educunt suas nimis 
pulchris armis prueditas (Amphitr. I. I): Il Servilutem qua ser- 
vivi libi (Gen. XXX. 26) vAV Amanti hero servilutem servii ( Au- 
liti. IV. 1): V Ignoro vos (Deut. XXXIII. 9) al Ne te ignores 
(Captiv. II. 3): il Feci omnia verbu hacc (HI. Reg. XVIII. 36) 
al Feci ego isthaec dieta quae vos dicitis (Casina V. 4). Bonum 
est confidcrc in Domino quam confidere in hominc, dice il Sal- 
mo CXII. 8; e Plauto: Tacila bona est sempcr quam loquens 
(Rudens IV. 4). Il Miscui vinum de’Provcrbj (IX. 5) è soste- 
nuto dal Commiscc ■ mustum della Persa I. 3; il Tibi dico, 
surge di S. Marco V. 41, dal Hcus tu, tibi dico, mulier del 
Paenul. V. 5; il Dispersi t superbos mente cordis sui di S. Luca 
I. 51, dal Pavor territat menlem animi àeWEpidic. IV. 1 (2). 
Anzi io credo che i’siflalli fossero forme popolari, già vive 
al tempo di Nerone, e sopravissute ne’vulgari odierni, come 
tanl’altri, di cui diamo un saggio: 

(1) È notevole ch’esso avverte che la sua traduzione diversifi- 
cherà dalle precedenti, ma che mal lo appunterebbero quei mali- 
gni, che, mentre chiedono piaceri sempre nuovi, sol nello studio 
delle scritture prediligono il sapore antico. nEditiomea a veteribus 
discreparit... Perversissimi homines! cum semper novas expelunt 
voluptates... in solo studio scripturarum veteri sapore contenti 
sunt #. Pref. ai salmi. 

(2) Vedi Dosi Martin, Explications de plusieurs textes diflìciles 
de rÉcrilure. 
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Mensuram bonam ... et superefllueutem dubuni in simun 
' vcstrum; Luca ; VII. 38. 

fìppone in imam partem molestissima libi cogitamenla ; 
IV. Esdra XIV. 14. 

Et nemo mittil vimtm novum in m Ires veteres; Luca V. 37. 
Populus suspensus crai audiens illuni, XIX. 48. 
Quaercbant mittcre in illum manus ; XX. 19. 

Sed nemo misit super eum manus; Giov. VII. 44. 

Quasi absconditus vultus ejus et dcspectus, unde noe re- 
putavi mus eum; Isaia LUI. 3. 

Non est dicerc , quid est hoc , aut quid est istud ; Eceì. 
XXXIX. 20. 

In tempore reddilionis postulatili icmfms; XXIX. 6. 
Habcbat Judam semper charum in animo, et eroi viro in- 
clinala!; II. Macab. XIV. 24. 

Ipsi diligunt vinaria uvarum; Osea III. 1. 

Sed rex , accepto guslu audaciae Judacorum ; IV. Maculi. 
XIII. 18. 

Etiam rogo et te, germane compar , adjuva illas; Paolo a;l 
Philip. IV. 3. 

Moyses grandis factus; Paolo ad Hebr. XI. 24. 

Cum dixerint omne malum advefsum vos; Malico V . Il 
Et omnes male hahenlcs enravit; Vili. IO. 

Mulier, quae sanguinis fluxum patiebatur, IX. 20 
Corripe eum inter le et ipsum solum; XVIII. 15. 

Apud te faeio pascha; XXVI. 18. 

Par lurlurum; Luca II. 24. 

Spero os ad os logui: II. Giov. 12. 

Oblatus est... et non aperuil os suum ; Isaia, LIII. 7. 
Questi sono i nostri modi «dar la buona misura, mettere 
da una banda, essere inclinalo ad uno, prenderci gusto, 
compare, diventar grande, dire lutti i mali, aver male, pa- 
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tir un male, Ira sè e lui, far pasqua, bocca a bocca, non 
aprir bocca , stare sospeso , metter le mani addosso , non 
crederlo lui ecc. ». Notiamo per ultimo questo di S. Luca 
VII. 40: Simon, habeo libi aiiquid dicere. 

I precettori che sentenziano la versione della Bibbia di 
corruzione e barbarie, dovrebbero riflettere che l’antichis- 
sima detta italica fu eseguita nel fiore della latina favella ; 
c in quei salmi l’idioma dei Lazio prende un vigore inusa- 
to, e per secondare la sublimità de* concetti ripiglia la no- 
bile altezza che dovette avere nei sacerdotali suoi primordj, 
un'armonia diversa da quella che i prosatori cercavano nel 
periodeggiare e i poeti nell’ imitazione dei metri greci , e 
che pure è tanta, da farla ai maestri di canto preferire per- 
sino all’italiano. 

Questo rifarsi della favella plebea, questo ritorno verso 
l’Oriente dond’era l’origine sua, avrebbe potuto ringiovanire 
il latino , infondendogli l’ispirato vigore delle belle lingue 
aramee e la semplice costruzione del greco; ma troppo vio- 
lenti casi sconvolsero quell’andar di cose; e quando l’Impe- 
ro cadeva a fasci, era egli a promettersi un ristoramento 
della letteratura ? 

§ 10 .° — La lingua Ialina si sfascia. Età del ferro. 

Scorse l’età del rame, dell’oro, e dell’argento, sottentra- 
va l'età che chiamarono del ferro. La sempre crescente adu- 
lazione trovò qualificazioni enfatiche a lusingare i fortissi- 
mi e felieissitni ed incliti c previdentissimi e vittoriosissimi 
monarchi, e quella serie di illustri e magnifici conti, palri- 
zj, maestri ed altri. Gl’imperatori, man mano che scadeva- 
no di grandezza e potenza, si puntellarono con titoli ampol- 
losi, parlando in nome della loro seretiilas, tranquillilas, le- 
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•illudo, clementia, pietas, mansuetudo, magnificenlia, sublimi- 
las, perfino aetemitas come fece Costanzo. Al greco si ricor- 
se non solo dagli scienziati , ma anche negli nlfizj civili e 
domestici, massime dopo trasferito l'impero a Costantino- 
poli (4). Partita la gente meglio stante colla Corte, ringhie- 
ra c senato a Roma ammutoliscono, nè corpo di scrittori o 
impero di tradizioni conserva l'aristocratica castigatezza; 
sicché il latino, come uno slromento complicato in mani 
inesperte, dovette alterarsi viepiù quanto più sintetico, e 
perchè non procede per mezzi semplici secondo il rigoroso 
bisogno delle idee, ma con tanti casi econjugazioni e arti- 
fiziosa inversione di sintassi. 

Sottentra allora il pieno arbitrio dell'uso, cui stromenti 
sono il tempo e il popolo, operanti nel senso medesimo. Il 

(1) Allora troviamo acedia e acidia; agon per agonia ; angariare 
per costringere: anathema, anatomia, apocrisarius, blasphemare, ca- 
melos ia carica di mantenere i camelli; blatta per porpora; cancero- 
ma per carcinoma; chaos; decaprolia dieci primi, diabolus, elogiare, 
enlogium, hgpocrisis, idolatria, neotericus, plasma, sitarcia provi- 
gione pei vascelli, silona intendente alla compra dei grani ec. ec. 
mastigare jiWKTtrfò») come pure abominano, beatiludines in plu- 
rale, burgus, capilaiio, cervicositas caparbietà, coìlurcinatio per co- 
missatio, computus, ooncupiscentia, consistorium, constellatio, creatu- 
ra, cuprum, desitudo, desolatio, dominicani per templum, exibitor , 
figmentum, habilaculum, horlolanus, incenlivum, incentor, incolatus , 
infeminium e foeminai, inordinalio, juralio e juramentum, latrwunda- 
tor, legni us, localitas, magistratio, matricula, mediator, notoria lette- 
ra, partecipano, praevalentia, protectio, rectiludo, sanctimonium, suf- 
ficientia, triumphator ecc. E ciò oltre le voci cristiane di abyssus, 
agape, anastasis, apostata, baplizare, coenobium, catholicus, clericus , 
eleemosyna, eremita, ethnicus, gehenna, laicus , martyr, monasterium, 
orthodoxus , papa, propheta, protoplastcs primo creato, scandalum , 
ecc. E sant'Agostino scrive pausare arma josum, posar giù le armi. 
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popolo vuole speditezza, e purché il pensiero sia espresso, 
non sta a curarsi d’esattamente articolar la parola o di va- 
lersi di tutti gli elementi , lusso grammaticale. Adunque, 
invece della finezza di declinazioni e conjugazioni, adoperò 
la generalità delle proposizioni c degli ausiliarj, specificò 
gli oggetti coll’articolo, mozzò le desinenze. Pei quali modi 
la lingua latina, forbita dagli scrittori classici, non imbar- 
bariva come suol dirsi , ma tornava verso i principj suoi , 
riducendosi in una più semplice, poco o nulla distante dalla 
nostra odierna; sicché il parlare che chiamano del ferro fu 
un'altra fasi della lingua, ove la scritta accolse in maggior 
copia voci e forme della parlata, modificate secondo i pae- 
si: donde quel lamento di san Girolamo, che la latinità 
ogni giorno mutasse e di paese e di tempo (1). 

Ajutaronosiffattaevoluzione gli scrittori ecclesiastici che 
più non dirigendosi a corrompere ricchi e ingrazianir let- 
terati, ma recando al vulgo le parole della vita e della spe- 
ranza, non assunsero la lingua eletta, ma la comune, la ver- 
nacola. Essi mostrano sprezzare l’eleganza c persino la cor- 
rezione; sant’ Agostino dice che Dio intende anche l’idiota, 
il quale proferisca inter hominibus ; san Girolamo professa 
voler abusare del parlar comune per facilità di chi legge (2). 
Gregorio Magno era uno degli uomini più colti del suo tem- 
po, amava le belle arti, come provano e gli edifizj che procu- 
rò e l’innovamento della musica;a'suoi giorni ancora nel Fo- 
roTrajanosi tenevano circoli per leggereOmero e Virgilio, 
come oggi a Napoli e a Roma si legge l’Ariosto. Eppure 
Gregorio sentenziava di affettazione il voler ridestare le tra- 

. (1) Quum ipsa latinità» et regionibus quotidic mutelur et tem- 
pore. Comm. in ep. ad Galalas, II. prol. 

(2) Volo, prò legentis facilitate, abuti sermone vulgato. Ep. ad 
Fabiolam. 
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dizioni della grammatica classica; e guidato dal senso pra- 
tico, vide che quei che diceansi barbarismi non erano che 
germi di trasformazione, e non esitava a dichiarare che non 
evitava il barbarismo e il solecismo. Or quando esso ed al- 
tri santi padri professavano di non volersi attenere alla 
grammatica, nessuno li supporrà così bizzarri da far errori 
di proposito; bensì scrivevano come si parlava dal popolo, 
pel quale scrivevano, e farsi capir da questo premeva a loro 
ben più che l'evitare gli appunti de’ grammatici. 

A torto però si attribuisce ai soli scrittori ecclesiasti- 
ci (1) il peggioramento del latino. Anche gli scrittori pro- 
fani rifuggivano al rancidume, adoprando fortivile, inlcribi 
e postibi, obaudire per obedire, penitudo, pigrarc c repigra- 
re, prolubium, rancescere, repedere per reddere, rhetoricarc, 
sublimare, usio per usus. Quali abbandonavansi a incondite 

(1) É a vedere con che ginnasiale compunzione David Runkenio 
(Prefazione al lessico latino belgico di G. Shellcr. Leida 1789) si lagni 
dello stile di Tertulliano: Pedi hic quod ante eum arbitrar fteissent- 
minem. Etenim, cum in aliorum vel somma infantici appareat tamen 
voluntas et conatus bene loquendi, hic, nescio qua ingenti perversitate , 
cum melioribus loqui voluti, etsibimet ipse linguam fwnxit, duram, hor- 
ridam, Latinisque inauditam, ut non mirum sit per eum unum giura 
monstre in linguam latinam, quam per omnes scriptores semibarbaros 
esse invecta. Ecce tibi indicem alrum paucorum e mutiti verborum quae 
viris docili non puduit in lexica recepisse: Accendo prò lanista, capta- 
tela prò captatio , diminoro prò dimmuo , extremissimus , inuxo- 
rius , irremissibili8 , libidinosus gloriae, prò eupidus glorine , lin- 
guatus, mullinubentia prò polygamia , multirorantia , noscibilis , 
nolentia, nulliflcamen prò contemptus, obsoleto prò obsoletum red- 
do, olentia prò odor, pigrissimus, postumo prò poslerior sum, po- 
lentator, recapitalo, renidentia, speciatus, templatim , tempora- 
litas, virginor , visualitas prò facultas videndi , virioBus prò viribus 
praestans. 
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novi lìi di parole, di composti (1), di desinenze, di signifi- 
calo: crebbero gli astratti (2) ; formaronsi nuovi aggetti- 
vi (3), nuovi verbi (4). 

Di desinenze cambiate offrono esempio i nomi adoptatio, 
aedifex, agrarium per ager; aibedo, allarium, allernamentum, 
baptismum , cautela, coìludium, concinnatio, ecc. (5) e i verbi 

(1) Historiographus,psalmographus, antecantamentum,suppedaneum, 
mundipotens, semijtjumu, justificare, glorificare, congauderc e simili; 
mullilaudus, mulliscius, multioira e simili; disunire, abreviare, esam- 
birt, compaiior , compeecator, confoederatus , super intendens , maltinto- 
dus, urbicremus, ventriloquus, unigcnilus, deificus, ludivagus , parvi • 
penduius, oviparus, blandificus, docticanus, inaccessibilis, incamalio. 

(2) Accessibililas,ealamitas, almitas, antisialus, christianilas, deilas, 
infmilas, negotiositas, nescienza, nimictas, populosilas, possibilità*, se- 
c abilita*, summilas, supremilas, temitas, uniformità s, visibilitas ecc. 
Indi adjacentia, allodium, cambium, mansum, benefactor, epistolarius , 
disciplina corporali s per supplizio, farinarium per mulino, incultio 
per oratio inculta. 

(3) Abecedarius, a/fecluosus, bestiali s, camimtus, carnali s, clericalis, 
coaevus, coaetaneus, compiei, disciplinatus, doctrinalis, dulciosus, ae- 
quanimus, fleclibilis, incessabili s, incitator, interitus ( perdita s), labili s, 
localis, magistralis, momentaneus, noscibilis, ottalus, partibilis, passi- 
bilie , populosus , praefatus passivamente, primordiali s, profìcuus, 
pusillanimi is, sensatus, sensuali s, spirituali s, superbeatus, vassionalis. 

(4) Annullare, aptificare, assecurare, augmenlare, calcolare, canti- 
vare, cassare, certiorare, coinfantiare, confortare, contrariare, decima- 
re, deteriorare, deviare, excommunicare, esorbitare, familiarescere, 
foederare, fructificare, humiliare, intimare, jcjunare, justificare, latini- 
scure, meliorare, mensurare, minorare, propalare, ralionare, repatria- 
rt, salvare, sequestrare, subjugare, tenebrare, unire ecc. Dai quali si 
trassero moltissimi avverbj in iter, oltre medio per mediocriter, e 
cantra per e contrario, quoquam per unquam, non utique per nruft- 
quam, tfficaciter per certe, taliler qualiter, ubi per quo ecc. 

(5) Potremmo aggiungere confoederalio, crassedo, creameli, cru- 
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effigiare, cxhereditare, honorificare, magnificare, obviare, si- 
gnificare, resplenduit, ecc. 

Il sullodato Diez, nella Grommatile der romanischen Spra- 
che (Bonn 1836), fa ricche e metodiche comparazioni di 
tutti gl’idiomi romanzi, donde appajono le trasformazioni 
del latino, sia successive in uno stesso paese, sia contem- 
poranee in paesi diversi. Prende poi gli scrittori della 
bassa latinità Gellio, Palladio, Tertulliano, Petronio, Celio 
Aureliano, Arnobio, Giulio Finnico Materno, Lampridioe 
gli altri della Storia Augusta, Ausonio, Ammiano Marcelli- 
no, Vegezio, Sulpicio Severo, i santi Girolamo e Agostino, 
Marciano Capella, Macrobio, Sidonio; e ne trae una quan- 
tità di voci, inusate dai classici, e passate poi nelle sei 
lingue romanze. Trascegliamone qualcheduna, attinente al- 
l’italiano. 

acredo (palladio) acredine. 
aeramen (teod. prisc.) rame. 

eia t io, devotamenlum, dubietas, dulcitudo, tffamen, erratus, exercita- 
menlum, expectamen,favum, honorificentia, humiliatio, gratiositas, in- 
dages, infortunitas , interpolamcntum, intcrprelator, interpretamentum, 
malitas, malum (pomo albero), missa e remica per missio e remissio, 
nigredo, noscentia , oramen per oratio, otiosilas, pascuarium per pa- 
scuum, peccator-lrix, peccamtn, praeconialio per praeconium,profun- 
ditas, rationalc per ratio, refrigerium, rescula e recala (cosetta), r«- 
gimentum, scrutinium, sensualitas, signaculum, spcculatio e specula- 
meli, vindicium per vindicla, vitupero per vituperalor, mio ecc. E gli 
aggettivi abominabile, accessibile , addititius , aetemalis, anxiatus, 
astreans per astricus , coactius , coelicus, concupiscibilis , congruus, 
cordax per cordalus, creabile, despicabilis , divinalis, dubiosus e du- 
bitatimi, fallibili, illustris, infernali, infirmi, meridialis, multipli- 
cus, mundiali, notorius, pagensi, participali, peculiari, praedica- 
lorius, sapientiali, tcholaris, somnolentus, temporanea) per tempora- 
li, urbanicianus, vigilax ecc. 

7 
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albedo (silpicio ec. ec.) albedine. 
arnbrex (festo) embrice. 
ostar (firm. mat.) astore. 
augmenlare (id.) aumentare. 

bacar (festo) bicchiere, che suol trarsi dal tedesco beker. 

baceolus (s. agost.) baggco, che già notammo. 

badius (varrone) bajo. 

battualia, quae vulgo dicuntur, e 

ballalia (cassiodoro) battaglia. 

bisaccium (petromo) bisaccia. 

burgus (vegezio, castellum parvum quem burgum vocant). 

caballarius (giul. firmico) cavaliero. 

cambire (apelejo) cambiare. 

capsa (ploxinum capsam dixeruut, festo) cassa. 

carricare (s. girol.) caricare. 

carrara (sparziano, vopisco ec.) piccol carro, carrozza. 

compassio (tert., s. agost. ec.) compassione. 

confortare (lattasz., s. cipriano) confortare. 

coopertorium (pandette) copertojo. 

coquina (arnob. ec. ec.) cucina. 

falco (f. MATER.ec.) falcone. 

falsare (s. gir.) falsare. 

fanicosus (festo) fangoso. 

filiasler (in una iscrizione) figliastro. 

gluto (festo) ghiottone. 

grossus (sclp. severo). 

hereditare (salvi ano). 

hortulanus (macrob.). 

jejunare (tert.). 

juramcntum (pandette e altrove). 
lane care (tert.). 
meliorare (pandette). 
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memurare (vegezio). 
minorare (tert.). 
molestare (peth.). 
molino (amm.) mulino. 
papijio (laepridio) padiglione. 
pausare (vegez. e altri). 
pejorare (cel. aerei..). 

pilare (ambiano) pigliare e saccheggiare, piller, pillar. 

pipio (lamprid.) pippione, piccione. 

piagare (s. agost.) piagare. 

populosus (apel. c altri) popoloso. 

pullieenus (lampr.) pulcino. 

rancar (s. gir.) rancore. . 

refrigerimi (tert. ecc.). 

regimentum (fbsto) reggimento. 

repalriare (solin). 

somnolcnlus (apel.). 

species (macrob., pallad. ec.) spezierie. 
strala (eetrop.). 

summitas (pallad. e altri) sommità. 
testa (pred. e altri). 
tributare (tert.) tribolare. 

La lunga dimostrazione che noi abbiamo qui fatta gli 
sembra superflua, poiché dice: «Le lingue romancie han la 
principale fonte dal latino ; non già dal classico usalo dagli 
autori, ma dal popolare. Che questo si usasse accanto al la- 
tino classico s’ è avuto cura di dimostrarlo con testimo- 
nianza anche di antichi; ma non che fosse bisogno di prove, 
s’ avrebbe al contrario il diritto di chiederne per sostenere 
il contrario, giacché sarebbe un’eccezione alla regola (1)». 

(1) Vedasi pure il suo Etymologisches WOrterbuch der romanischtn 
Sprachen. Bonn 1853. 
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Contro i solecismi non aveasi più per salvaguardia la 
purezza della favella corrente, onde diccvasi : pacem alicui 
triintere; vilissime natum esse; bona opera facere; peccata re- 
mitlere ; /tomo pleraque hauti indui gens, per in plerisque; vita 
inter ficere; contemplatione aìimjus ; affeclionem habere per 
habere in animo; profugere villam per e villa; in pendenti 
esse ; insuper habere ; eral in sermone per ntmor eroi; ur inani 
facere ; trahere sanguinem per genus ducere. Nò si schivava- 
no inusati reggimenti de'verbi; benedicere, fungi, frui, eru- 
dire coll’accusativo; incumbere, queri, renunciare, contrahe- 
re, petere col dativo ; amare in aliquo, privare a re, ambire 
ad aliquid. 

Come avviene quando la lingua c la letteratura si stac- 
cano dal supremo canone del senso comune, si sbizzarrì 
fino ad inventare dodici maniere di latino, nelle quali, per 
un esempio, invece di ignis, il fuoco era chiamato ardor, 
calax, quoquevihabis, spiridon, rusin, fragon, fumaton, uslrax, 
vilius, saluseus, aenon; e con questo gergo scriveansi opere 
di sistematica barbarie. Un tal fatto, nuovo ch’io sappia 
nella storia della letteratura latina, raccogliamo dai Gassi- 
corum auctorum fragmenla, pubblicati dal Maj, e vaglia que- 
sto esempio : Bis senos exploro vechros, qui ausonicam lace- 
ravi palalham. Ex his gemella asiani facinora, quat • verbalem 
saucianl vipereo taclu struem. Alterum barbarico aucluloquc- 
larem infidi tramitela , ac gemello stabilitat modello , quater- 
naque nectit spedmina: inclylos lileralurae addit assiduae api- 
ces : statutum loxico rapii scripturae dampno ; literales urba- 
nae movet characteres facundiae; stabi lem piclurae veneno- 
so obice transmutai tenorem. Alius clarifero orlus est vechrus 
solo , quo hispericum regxdoso oriti violatur cologium , scn- 
sibiles parlimi num corrodit domescas. Celerà nolentur pia- 
nila , qua ilalicum ledi faminis sauciant obrizum , quod ex 
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bis propriferum loquelosi tenoris in bar asseritone affigis fa- 
cinus (1). 

Un singolare documento ci rimane noi comandi, onde i 
tribuni dirigevano l’esercizio militare: Silentio mandata im- 
plete — Non vos lurbalis — Ordinerà servate — Bandum se- 
gnile — Nemo dimittat bandum — Inimicos seqtte (2). Quel 
bandum per rexillum, quel sequite e segue, e lurbatis, impe- 
rativi insoliti, corrispondono alle contorsioni, che in ogni 
parlare si fanno pel comando delle milizie. 

Dell’ anno 38 di Giustiniano hassi un istromento sopra 
papiro, fatto in Ravenna e già pieno di modi all’italiana, 
come domo quae est ad sancta Agata ; intra civitale Ravenna; 
valentes solido uno; fina elusa, buticellu, orciolo, scotella, bra- 
cile, bandilos (3). Annoiano Marcellino dice che i Romani 
del suo tempo giacevansi in carruccis solito altioribus li) ; 
e carroccia per carrozza dice oggi il vulgo lombardo. La 
Storia Miscella riferisce al 583, che, mentre Commentiolo 
generale guerreggiava gli Unni, un mulo gittò il carico, ed 
i soldalti gridarono al lontano mulattiere nella favella na- 
tia, Torna, torna, fratre; onde gli altri lo credettero un or- 
dine di tornare indietro, e fuggirono (5). Ajmonino rac- 


fl) Hesperica famina, tom. V. p. 483. 

(2) Leggonsi a caratteri greci in un codice latino di Urbicio , 
scrittore d’arte militare sullo scorcio del V secolo ; donde li copiò 
il Fabretti, v. 390. 

(3) Sta in fine della Diplomatica del Mabilion, e in Tebjusson, 
Itisi, de lajurisp. rom. Vedasi anche Fhancisqoe Masueu, //iti. de la 
langue romaine. Parigi 1840. 

(4) Historia XIV. 6, 9-10. 

(5) Ti) itarpióa 9wvfj. xópva, tdpva, tppdxps. Theophan., Ckronogr . , 
fol. 218 — Emywpfw te ifÀiitm; .. iXkcz àXÀw . . . petdpva. Theo- 
PHYLACT. lib. II. 15. 
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conta che Giustiniano ebbe prigioniero il re di certi bar- 
bari, e fattoselo seder a lato, gli comandò di restituire le 
provincie conquistate, e poiché quegli rispose Non dabo, 
l'imperatore replicò, Daras ; forma nostrale del verbo dare 
al futuro (1). Il Maj pubblicò una glossa del grammatico 
Placido, che dice: Mu adhuc consuetudine est; e tuttora usia- 
mo mo. Il De Rossi, nel Ballettino Archeologico, reca un epi- 
tafio anteriore a Costantino ove è detto Spiritum Maximi re- 
frigeri Januarius, forma ottativa per refrigeret, qual l’usia- 
mo oggi (2;. 

(1) Cui ille, non, inquii, dabo. Ad hoc Justinianus respondit, daras. 
Lib. II. 5. In una lapide pesarese presso il Lanzi leggesi Dono dc- 
dro; e in Festo si indica dammi per dant. 

(2) Mentre correggo queste stampe , scorro la preziosa raccolta 
di iscrizioni cristiane, pubblicate or ora dal De Rossi, e v’incon- 
tro altre pruove di quanto ho sostenuto. 

In un'iscrizione latina con caratteri greci del 269 v’ è ConsuU 
Kludeio f.d Paterno .... ed e ispeircito Santo . . . mortova anno- 
rum LV ed mesorum XI : cioè coll’ » e col d efelcuslici all’ ita- 
liana. 

Scompare la differenza tra l’accusativo e l’ablativo ; onde a p. 
82 abbiamo un Peltegrinus che vivea in pace cum uxorem suam Sii- 
vanam; a p. 198 Agrippina pone un monumento al marito, am 
quem vixit sine lesione animi : a p. 133 si invita prò hunc unum ora 
sobolem: a p. 103 e 133, de sua omnia, e decessi t de seculum. Anche 
nelle iscrizioni delle catacombe giudaiche, pubblicate dal padre 
Garrucci leggiamo cum Virginium (p. 50), cum Celesinum (p. 52), 
inter dicais (fra i giusti). Qua su vedemmo mensorum: e altrove 
pauperorum, omniorum amicus. E cosi santo per saneto; sesies per 
sexies; e posuete per posuit, cioè colla coda al modo toscano ; come 
altrove c’è l'iniziale efelcustica, fspirilus, iscribit (p. 228 del Rossi); 
e la A resa pronunziabile in michi, o tralasciata in oc, ic, ilarus, 
ora, Onoriu, o eccessiva in hossa, hoclobres, bordine. In una delle 
giudaiche parlasi d una Venerosa, che ebbe marito per 15 mesi. 
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Dopo altri il Muratori (1) adduce iscrizioni del 260, e fino 
del 155 dopo Cristo, cioè del tempo degli Antonini, che po- 
trebbero credersi di età barbara , eppure contengono atti 
ufficiali. Un istromento ravennate del 540 è poco men ru- 
stico che uno dell’ 800. Per non esser troppo lunghi noi 
torremo solo dal lib.VI. p. 546 delle Miscellanee del Balu- 
zio una forinola del 422, che può stare con qualsivoglia de’ 
secoli barbari: Ob hoc igitur ego ille, et conjuxmea illa, com- 
manens orbe Arvernis in pago ilio, in villa illa.Dum non est in- 
cognitum,quuliter cartolas nostras, per hostilitatem Francorum, 
in ipsa villa illa, manso nostro, ubi visi sum inanere, ibidem per- 
dimus; et petimus, vel cognitum faciemus, ut qui per ipsas stro- 
menlas et tempora habere noscuntur possessio nostra, per hanc 
occasionem nostrorum pater inler epistolas illas de mansos in 
ipsa villa illa, de qua ipso atraximus in integrum, utelvinde- 
dit isla omnia superiu conscripla, vel quod memorare minime 
possimus judicibus brevis nostras spondiis incolcacionibus, vel 
alias stromentas tam nostris, quam et qui nobis commendatas 
fuerunt, hoc inter ipsas villas suprascriptas, vel de ipsas turbas 
ibidem per dimus. Et petimus, ut hanc contestaciuncula , seu 
plancluria, per hanc cartolas in nostro nomine collegere vel 
ad firmare deberemus. Quo ita et fecimus isla, principium Ho- 
norio et Theodosio consulibus eorum ab hostio sanclo ilio ca- 
stro Claremunte per triduum habendi, et custodivimus , seu in 
mercato publico, in quo ordo curiae duxerunt, aut regalis, vel 
manuensis vesler, aut personarum ipsius castri, ut cum hanc 
contestaciuncula seu planetaria, juxta legum consuetudinem, 
in praesentia vestra relata fuerit, nostris subscriptionibus si- 
gnaculis subroborare faciatis ; ut quocumque perdiciones no- 
stras de sopra scripta per vestra adfirmatione justa auctori- 

(1) Antiq. Medii ani, diss. XXXII. 
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tas remedia consequatur , ut nostra firmitas legum auctoritas 
revocent in propinguietas (1). Il Marini adduce una carta 
del 564 , dove leggesi uno orciolo aureo , uno butte , una cap- 
pa, uno runcilione (2). 

A questa età ritroviamo dichiaratamente il nome di lin- 
gua italiana ; poiché verso il 560 , Venanzio Fortunato, 
poeta friulano, cantava : 

Ast ego sensus inops, italae quota portio linguae. 

§ \\.° — Differenze del latino dall’ Italiano. 

E in quel parlare comune , se non ce ne restasse così 
poco, io penso troveremmo già l’italiano nelle sue maniere 
e lessiche e grammaticali. 

Quanto al materiale, una lingua è l'altra, giacche quasi 
tutte le parole nostre son latine. Ma troppo difficile sareb- 
be l'indovinare perchè, di due parole viventi nel latino, 
l’una fosse preferita : così 
propter e per 
magis e plus 

(1) Vedasi Sebastiano Ciampi, De usu linguae ilalicae saltem a se- 
cato quinto, acroasis. 

Importerebbe di colmar la lacuna che resta fra il lessico del For- 
cellini e quello del Ducange. L'uno dà il latino classico, l’altro il 
latino barbaro: ma realmente nei tempi di decadenza, nel IV, V, 
e VI secolo, si usarono molte voci , che il Ducange non appoggia 
che ad autorità del IX e X secolo. 11 vocabolario dunque di que’se- 
coli toglierebbe ogni soluzione di continuità. Un buon avvia- 
mento vi diede il sig. Quicherat (Addenda lexicis lalinis investiga- 
vi t, collegi!, digessit L. Quicherat, Parigi 1862) aggiugnendo al For- 
cellini circa 7000 articoli, tolti da autori della decadenza. 

(2) Papiri dipi. p. 124. 
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jubere e mandare 
utinam e sic 
coram e in praesentia 
suino e prehendo 
cogitare e pensare 
nequeo e non possum 
cras e de mane 
vespero e sero 
cogitare e pensare 
intelligere e capere. 

Possiam credere avvenisse così di altre voci che or usiamo 
diverse affatto, ma che forse avcano un sinonimo, non mai 
usato dagli scrittori che possediamo, ma passato nella lin- 
gua , come enim, nunquam, eliam, igitur, ergo, ideo. 

Quanto alla forma , alla grammatica, le principali diffe- 
renze consistono : 

1 . nell’ indicare la relazione con preposizioni , anziché 
col variare le desinenze ; ossia surrogare le pre-posizioni 
alle post-posizioni degli idiomi agglomerati ; 

2. nel premettere ai nomi l’articolo determinato o inde- 
terminato; 

3. nel fermare coll'ausiliario molti tempi del verbo attivo 
e tutti quelli del passivo: smettendo cioè il verbo che espri- 
me la passione in atto (legor), per prendere quello dell’azio- 
ne in effetto (ho letto). 

Lasciam via alcune varietà particolari come i comparati- 
vi, come il neutro (1 ), come il verbo deponente, che non fal- 
sarono l’analogia ma l’eslesero, e che del resto sono spora- 

fi) Romani vernacula plurima et neutra multa maculino ge- 
nere potius enuntiant, ut hunc theatrum et hunc prodigium. Cu- 
mus Fortunatianus in Pithou Rhetores antiqui p. 71. 

« 



-ra- 
diche, e derivanti esse pure, per vie indicate d$d filologi, da 
un tipo anteriore e comune (1). 

Gli usi grammaticali che accenniamo si riscontrano an- 
che in altre favelle del ceppo indo-europeo ; fra le altre 
nel persiano e nel tedesco ; il che autorizza a credere esi- 
stessero già nella lingua parlata a Roma (2). Ce lo confer- 
ma il vedere come talvolta scivolassero anche nello scritto. 

E prima le declinazioni sembra che, col tempo, si ridu- 
ccsscr tutte alla II, col plurale in i quale passò nell’italia- 
no; nel quale del resto sopravive qualche traccia di de- 
clinazioni iq io e me, egli e lui, che e cui; sicché non può 
dirsi un sistema innovato di grammatica. 

Inoltre sappiamo che, per esprimere le relazioni, ricor- 
revasi, oltre le cadenze, spesso alle preposizioni, quando 
per ragione di chiarezza, quando di varietà. Ad Augusto, 
Svetonio appone di scrivere men colla retta ortografia, che 
secondo la pronunzia, tralasciando lettere c fin sillabe, cr- 
ror comune (cup. 88) ; e facendo prima cura l'esprimersi 
chiaramente, soggiungeva le preposizioni ai verbi, e itera- 
va le congiunzioni, alla chiarezza sagrifìcando la grazia 
(cap. 86). Nè questo vezzo è raro ne’ classici : 

Plauto. Filius de sudino loco. 

Terenzio. Ne partis expers ossei de noslris bonis — Si res ' 
de amore secundae essent — Alerò canes ad 
venandum. 

Lucrezio. Portante de genere hoc. 

Cicerone. Homo de schola — Declamator de ludo — Audie- 

(1) In Prisciano son gii citati fabulare, jocare, luclare, nascere, 
consolare, (tignare, mentire, partire, precare, testare; che nei clas- 
sici son deponenti. 

(2) Nel romancio di Coira, invece del passivo la\uior si dice 
veng ludai\s; sunt vegnieus ludans. 
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barn de parente nostro — Ad ertine* introitus, 
arroatos opponit — Ad meridiem spectans 
Quid ad dextram, quid ad sinistrarti sit — Es- 
so sapientoni ad norrnam aliertjns. 

Varronc. Turdi codcm revolont ad acquinoctium vernum. 
Cesare. Magnani haec res contemptionem ad omnes at- 
tulit. 

Livio. Patrum superbiam ad plebem crirninari — Incau- 
tos ad salietatem trucidabilis. 

Orazio. Caetora de genere hoc — De medio potare die — 
Rapto de fratre dolentis. 

Virgilio. Solidodemarmorelemplainstituain.festosqucdics 
de nomine Phoebi — Qnercns de caelo tactas. 
Fedro. De credere (in on titolo). 

Ovidio. Arbiter de lite jocosa — De dnro est ultima fer- 
ro — Nec de plebe deuB — De cespite virgo 
se levat. 

Plinio. Genera de ulmo. 

Svetonio. Partes de coena. 

Negli Agrimensori si ha « caput de aquila, rostrum de 
ave, monticelli de terra ». 

Parimenti nel classici troviamo il pronome usato al mo- 
do italiano, e Yindc per Tonde o il ne nostro : 

Plauto. Cadus erat vini ; inde impievi cirneam. 

Cicerone. Romani 9ales salsiores quam illi Atticorum. 
Virgilio. Ule ego qui quondam ecc. 

Ovidio. Stani calyccs, minor inde faba, olus alter habe- 
bat (I). 

E nel Vangelo : « Exiit Petrus et ille alitts discipulus — 
Currebant duo simul, et ille cUius praecurrit ». 

(1) Da inde, ama inde convertivansi in dacci, amane. 
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Da ciò era ovvio il passaggio all'articolo determinan- 
te (1): ma neppur dell’indeterminato scarseggiano esempj. 
Cicerone. Cura uno forti viro loquor — Sicut unus pater 
familias — Ita nobilissima Graeciae civitas sui 
civis unius acutissimi monumentum ignoras- 
se! — Tamquam mihi cum Crasso contentio 
esset, non cum uno gladiatore nequissimo. 
Orazio. Qui variare cupit rem prodigaliter unam. 

Cesare. Inter aures unum cornu existit. 

Curzio. Alexander unum animai est temerarium, vecors. 
Seneca. Historici, cum unam aliquam rem nolunt sponde- 
re, adjiciunt, ecc. 

Plauto. Qui est is homo? unus ne amator? — Est huic unus 
servus violentissimus — Unum vidi mortuum 
efferri foras. 

Plinio. Tabulam aptatam picturae anus una custodiebat. 
Plinio il giovane. Tanta grada, tanta auctoritas in una vi- 
lissima tunica. Vedi pure Cornelio Nipote in 
Hannib. XIII; e Tacito, Ann. II. 30. Uni libello. 
Terenzio. Forte unam adspicio adolescentulam — Ad unum 
aliquem confugiebant. 

Del qual ultimo verso vienmi a grand’uopo un contento, 
apposto da Donato mentr’era ancor viva la latina lingua: 
• Eoo consuetudine dicil unam, ut dicimus tscs est adolescens. 
Unam ergo tù tBwttogù dixit, vel unam prò quandam ». 

Il verbo già si trova conjugato al modo nostro. Invece 
del futuro usano il passato futuro, duravero, respiravero, il 
quale sincopato in duraro, respiraro, equivale all’odierno, 

(1) É degna d’avvertenza l’analogia comune dell’articolo col 
pronome dimostrativo: in greco b, jj, ’b e £?, ri, ò: in tedesco 
der, die, das, e dieser, disse, dieses : in inglese thè, this, that : in 
francese il, le, la. 
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che potè formarsi anche coll'/ìaòco.- dicere habeo usavano, 
e il vulgo a dir ho, donde dirò; siccome i nostri dicono fu 
nolo per nacque, ebbe trovalo per trovò, fece offensione per 
offese, ecc. Parimente si ha in provenzale dir rosai, in 
spagnuolo hacere lo he, e così nel greco moderno (1). D’ori- 
gine simile sarebbe il condizionale. Or ecco esempj degli 
ausiliarj avere e stare: 

Cicerone. Satis hoc tempore dictuin habeo — Clodii animum 
perfecte habeo cognitwn, judicatum — Bellum 
nescio quod habel susceptum consulatus cum tri- 
bunatu — Domilas habere libidine» — Si habes 
jam stalulum quid tibi agendnm putes. — Aut 
nondum eum satis habes cognilum? Nimium 
saepe e.rspertum habemus. — Ilaec fere dicere 
habui de natura Deorum. — Bellum habere in- 
dictum Diis. — Habeo absolutum epos. 

Cesare. Idque se prope jam effectum habere — Quorum 
habetis cognitam voluntatem inrempublicam. — 
Praemisit cquitatum omnemquem inomni pro- 
vincia coactumhabebat. — Vectigalia parvo prae- 
tio redempta habere. 

Terenzio. Quo pacto me habueris praepositum amori tuo. — 
Quac nos, nostramque adolescentiam habenl 
despicatam. 

Virgilio. Qucm semper honoralum habebo. 

Plinio. Cognitum habeo insulas. 

Lucrezio dice che alcuni tìlosofi errarono, « amplexi quod 
habenl perverse prima viai ». A.Gellio riferisce l’editto anti- 

(1) Il sardo ha il futuro aggi * abè (avrò): a bider T humus (a 
veder l’abbiamo, vedremo): henner hai a innoge (ha da venir 
quà , verrà ) : luxdeemus bider : hamus a mangicare ( vedremo , 
mangeremo ). 


Digitlzed by Google 


— ca- 
co d'im pretore su quelli qui f lumina relanda publice redem- 
pta habent. 

La legge Tres tulores porta: «Cuna destinatimi haberet mu- 
tare (oslamentum ». Talee il frequentissimo compcrtum ba- 
lere: e haòere conduclas. In Plauto trovo anche avere per 
essere, come da noi usa: « Quo nunc capessis tu te hinc ad- 
vorsa via cum tanta pompa? — Huc. — Quid huc? quid 
isthic label? (che ci ha?) — Amor, Voluptas, Venus, ecc. ». 

E Tertulliano più alla moderna: « Etiam filius Dei mori 
habuit — Si inimicos jubemur diligere, quem habemus odis- 
se? » che noi diremmo ebbe a morire, abbiamo a odiare. 

In Pompei trovasi scritto : Aliai Venere pompejana irada 
qui hoc ìacserit. Nè mancano esempi di essere come ausilia- 
rio. Cosi Ovidio: « Quassus ab imposilo corpore lecttis crai » 
per quatiebatur : e in altri , casus eslo, vinctus eril, si furtum 
conceplum eril, si mortuus eril. 

Lucrezio. Manus et pes atque oculi partes animantis to- 
tius extant. 

Orazio. Hoc miserac plebi stabat commune sepulcrum: e 
in Virgilio Dum Troja starei: nondum Hium strierai: ubi 
transmissae steleranl trans aequora classe; e in altri stabat 
acuta silex ; stani belli causae; deserta stai domus. Del quale 
stare ci sopravanzò stato , verbale di essere. Anzi anche 
Vandarc come ausiliario mostrasi in Virgilio (ile solutae) e 
in Orazio (dimissus abibis). 

Il Galvani (I) mostrò che ne’ primitivi itali c’era sì e su, 
nominativo del sui, sibi, se, oche di là viene il nostro si in 
si dice, si vuole. In una iscrizione presso il Muratori (2) 
leggcsi: ullimum illui spiritual, come chi dicesse l’ultimo di 
lui spirito. 

(t) Lezione della voce italiana Si. 

(2) Thes. 2088. 3. 
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Niuno ignora quanto Omero usi parcamente gli articoli, 
che pur erano comunissimi fra’ Greci. In ciò forse l’imita- 
rono gli scrittori latini, tralasciandoli, ma ricompajono 
abbondanti nella Bibbia, come i segnacasi : Et ecce una 
rnulier fragmen molae desuper jaciens, illisit Abimelech ; 
Giudici IX. 53. 

Petrus sedebat foris in atrio, et accessit ad eum una an- 
elila ; Matteo XXVI. 69. 

Per diem solcmnem consueveral praeses populo (limi t- 
terc unum vinctum, quem voluissent. XX VII. 15. 

Et videns fici arborem unam, venit ad eam ; XXI. 19. 

Interrogabo vos et ego unum sermonem; ivi, 21. 

Interrogabo vos et ego unum verbum ; Marco XI. 29. 

Unus autem quidam de circumstantibus ; XII. 47. 

Cosi raggiungere spesso le preposizioni inlro e foris tiene 
del modo nostro: — Ingressusintro; (MatteoXW I. 58)egres- 
sus foras; (ivi, 75). Hvpocritae, quia mundatis quod defo- 
ris est calici»; (XXIII. 25) Aforis quidem paretis hominibus 
jusli (ivi, 28, dove si osservi il nostro parere, sembrare). 
Exeuntes foras de domo (X. 1 4); pleonasmo afTatlo italiano. 
Et cum intrasset in domimi, praevenil eum Icsus(XVH. 24). 

Oltre i vicecasi e i vicetempi, altra differenza grammati- 
cale dell’italianoò il risolvere col che (siccome coll’ Su il gre- 
co) le proposizioni dipendenti , che il latino mette all’ in- 
finito. 11 basso latino, o, come noi crediamo, il parlar po- 
polare v’adoprava il quia e quod c non ne mancano i classi- 
ci (1). La Bibbia ne offre molti esempj. — Ut cognovit quod 
accubuisset in domo Pharisaei; (Luca VII. 37.) Pracdicate 
dicentes quia appropinquavit regnum coelorum; (Matteo X. 

(1) Mirari Calo se ajebat quod non rideret harusptx , haruspicem 
cum vidisset. Cicerone. Minus quindecim dies sani quod minas qua- 
druginta accepisti. 



_ 64 — 

7). Spesso lo usa un autore che scriveva prima dell' invasio- 
ne dei barbari , ch’era maestro di retorica, e che pecca di 
soverchia affettazione piuttosto che di negligenza, sant’ Ago- 
stino. Prendiamo a caso le sue Confessioni al libro VII. c. 9, 
ove narra come i libri platonici lo avviassero al Cristiane- 
simo. E dice che in quelli « legi quod in principio erat ver- 
» bum . . . quia hominis anima non est ipsa lumen . . . quia 
» in hoc mundo erat. . . quia in sua propria venit.... Item 
» ibi legi quia Deus verbum non ex carne, sed ex Deo na- 
» tus est. Sed quia verbum caro factum est non ibi legi . . . 
» quia semetipsum cxinanivit . . . quia Dominus Jesus in 
» gloria est Dei patris non habenl illi libri. Quod enim 
» ante omnia tempora unigenitus filius tuuscoaeternustibi, 
» et quia de plenitudine ejus accipiunt animae ... est ibi ». 
E cosi prosegue mettendo quia e quod ove i classici avreb- 
bcr messo l’ infinito, e ove noi mettiamo il che. 

Nò qui è fuor proposito l’accennare che nella pronunzia 
i Latini pare facessero come i Francesi d’oggi, leggendo 
chi, chia, chod, ove scriveasi qui, quia, quod. Lo induco da 
una delle facezie attribuite a Cicerone; il quale, essendo 
sollecitato dal figlio d’un cuoco pel suo voto a non so quale 
dignità, gli rispose Tibi quoque favebo; scherzando sulla 
consonanza di quot/uc con coche. E Plauto dice inquilinato 
culina) una cuoca ; e indifferente si usava sequutus e secu- 
tus, quum e cum, quotidianus e colidianus (I). 

(1) Anche in lombardo per qui dicesi chi. Il chi italiano in- 
variabile rappresenta le diverse inflessioni del qui latino. Plinio 
dice: Ex superiori basilicae parte, qua f emine qua viri imminebant, e 
Gio. Villani : « Federico regnò anni 37, che re dei Romani, e che 
imperadore. — con 300 cavalieri, che tedeschi e che lombardi »• 

Plauto : Quei dirli tu ridisse me osculantem ? Che di tu? 

Terenzio. Invenite, efficite qui detur tibi: ego id agam mihi qui ne 
detw. £ il nostro, Fate che vi sia dato. 
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Senza più dilatarci in esempj • a sovrabbondanza ab* 
biam veduto come la lingua latina potesse tralasciar qual- 
che sillaba finale ; podestà conservata dalla italiana, ove 
tronchiamo tante voci, e diciamo ardor, furo, fero, ecc. 
Ascoltate un contadino toscano, e vi dice a cà, mi pa, «’ o 
ai? (dove ho a ire)? Di tali mozzamenti maggior uso fan- 
no ancora i yulghi d’altre contrade. E già il facevano i loro 
padri all'età romana; e con ciò invece di da mihi ilium pa- 
nem, diceano compendiosamente da mi il pane. E Cicerone 
potè udire questa frase senza meravigliare, nè frantendere, 
nè sognarsi che derivasse da insegnamento di Barbari. 

Delle somiglianze o differenze grammaticali va tenuto 
assai maggior conto che delle lessiche ; e però insistemmo 
su queste, le quali ci autorizzano ad asserire che, delle 
principali mutazioni nella nuova lingua, nessuna A) portata 
da imitazione esterna, qual sarebbe la venuta de’ barbari; 
bensì da svolgimento interno e naturale. 

Perocché, lo ripetiamo, la natura non procede di salto, 
e ciò csh'è oggi, nasce da quel di jeri. Potreste immaginare 
un giorno, nel quale gli abitanti d’Italia abbiano cessato 
di parlare la latina per adottare la lingua del vincitore, o 
formarsene un gergo, barbarico affatto, e dal quale uscisse 
poi questa bellissima e organica favella nostra? E non ne 
aveano essi già tutte le parole dal latino , e tutte le forme 
dal greco? 

Le diversità grammaticali indicano che l’italiano deriva 
dal latino parlato, anziché dallo scritto. Questo svolgessi in 
atupj periodi e costruzioni trasposte ; l'italiano no : quello 
ha flessioni variate, finali consonanti, mentre l’italiano ter- 
mina in vocali, e ciò viepiù dove men Barbari intervennero: 
segno che persisteva una lingua popolare, in cui era etato 
introdotto il lessico del latino oolto, ma non la grammatica. 

9 
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§ 12.° — Andamento generale nelle trasformazioni 
di varie lingue. 

Che se guardiamo ad altre favelle della famiglia indo- 
europea, le vedremo tutte trasformarsi da una antica in 
una moderna per maniera somigliante, attesa l’identità 
d'inclinazione e di principj ; e passare dal prisco sintetico 
al moderno analitico. 

Una favella può alterarsi o nell’interna struttura delle 
parole o nelle forme grammaticali. Le parole anliquando- 
si tendono a surrogare alle consonanti gagliarde e dure le 
deboli e dolci, alle vocali sonore le sorde dapprima, poi le 
mute; i suoni pieni s’estinguono a poco a poco e si perdono, 
le finali dispajono, le parole si contraggono; in conseguen- 
za le lingue divengono meno melodiose; parole che lusin- 
gavano e riempivano l'orecchio, non offrono più che un 
senso mnemonico e quasi una cifra. 

Nè basta. Il cambiamento, oltre snaturar le voci, esten- 
desi alle forme grammaticali, che possiatn chiamare l'ani- 
ma delle lingue, di cui le parole sarebbero il corpo. Col 
tempo queste fórme confondonsi fra loro, o trascuransi ; 
s’impiegano fuor di proposito, o si smettono: onde viene 
un linguaggio mutilato, che , per ripigliare nuova vita, 
conviene riceva organamento nuovo. 

E qui rivèlasi l’azione rigeneratrice. Perita l'antica sin- 
tesi grammaticale, smesse le inflessioni, non distinti abba- 
stanza i casi de’ nomi, i tempi de’ verbi, i rapporti che 
prima erano espressi dai segni grammaticali confasi od 
aboliti si dinotano con parole separate, per evitare la con- 
fusione ; con preposizioni si supplisce alle desinenze che 
distinguevano i casi, con ausiliarj a quelle che indica- 
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vano i tempi de’ verbi ; i generi si dinotano cogli articoli, 
le persone coi pronomi. Gli è di tal modo che dal sanscrito 
nacquero il pali e i diversi dialetti pracriti; dallo rendo il 
persiano, dal greco antico il moderno, il tedesco odierno 
dall’antico, l’inglese dall'anglosassone, l'olandese dal fri- 
sone, il danese e svedese dall'antico scandinavo, conser- 
vato in Islanda. In modo simile dal latino derivarono le 
lingue neo-latine, c specialmente la nostra. 

Quest’alterazione ha causa nella natura umana. Una pa- 
rola che ricorre frequente, chi parla la scorcia per andare 
più spiccio; tuttodì si sostituisce un segno semplice a un 
complicato. Confondere le gradazioni, trascurale le distin- 
zioni delicate, si fa ogni qualvolta non siasi frenati dalla 
tradizione letteraria ; onde lo svolgimento delle lingue , 
sospeso quando scrittori classici fan legge e prefìggono un 
canone, ripiglia, tosto che resti elisa l’efficienza d’essi scrit- 
tori. 

Agente principale dell’alterazione e decomposizione del- 
le lingue è l’uso, mediante il tempo e il popolo, i quali 
operano sulle favelle nel senso medesimo. Il popolo tende 
a contrarre, a fognare, giacché parla per parlare, non per 
parlar bene ; e purché una parola renda il suo pensiero, 
poco gli cale l’articolarla con esattezza o trascurarne al- 
cun elemento. I' so per io sotto; gnor si per signor sì, vello 
per vedilo, Cecco, Bista, Cola, Gino, dugenvenzei sono con- 
trazioni usitatissime; la lingua de’ trecconi é una perpetua 
contrazione; e così la più parte de’dialetli. L’uso vulgare 
confonde le desinenze che distinguono i casi e le persone; 
darà il genere mascolino ad un sostantivo femminile, o il 
contrario; dira voi eri, voi andavi, un poca d'acqua, una lib- 
bra e mezzo; porrà l’indicativo pel soggiuntivo, il passato 
definito per l’indefinito, e ciò non per solecismo ignoran- 
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te, come ehi parli una lingua non sua, ma con regola isti»* 
tiva, tal che rosta comune a tutto un paese, a tutta «uà 
classe : ne' quali quanto si amasse la terminazione in a 
appare dalle monete della bassa e media Italia (1), dal se* 
natoconsnlto de' Baccanali, e dagli epitafi degli Scipioni, 
che sopra recammo. 

Colla lingua dunque a terminazione variata, consueta ne- 
gli scritti, viveva quella a terminazione fìssa che par lavasi , 
e che crebbe col volger de' secoli, tanto che nell'italiano 
noi ci troviamo aver conservato le parole che escono in 
vocale (acqua, staila, porta . . .), mentre a quelle in conso- 
nante appiccicammo una vocale, o ne prendetmno l'ablati- 
vo (fronte, ordine, arbore, libro . . .) 

L’analogia degli accidenti alfabetici s’incontra da pertug- 
io. Come lavo fa lotus, cosi causa fa tosa ; amatiti fa ami. i 
dittonghi si contraevano , e come seibi in sibi , fous in jus, 
così audio in odo: alcune lettere si omettono, altresi aggiun- 
gono per eufonia, e muta osi secondo l'affinità di organi ; 
talvolta si traspongono si, ohe da meteo vien timeo ; da »ia- 
gro gramo ; siccome da per amare bramare , da metipmm me- 
desimo, da verecondia vergogna; da dum interim dommentre 
poi mentre. La h non fu più aspirata , sicché divenne su- 
perflua ; là j cambi ossi in g; la ae in s; crebbe l’uso della z. 

Ognuno vede come facilmente, coi processi indicati, si 
venisse a fare ciò da ecce hoc; colà da ecce Ulne; con da «e- 

(1) In esse Bckhel (Dottrina numm. vet. I. 127) notò Aisernino, 
Aquino, Annuso, Galeno, Corano, Rampano, Messane, Paestano, 
decina, Romano, Suesano, Tiano. — Predano scrive al contra- 
rio: 0 aliquot Jtaliae civilates, teste Plinio, non habebant, std loco 
tjus ponebarH u, et maxime Umbri et Tusci. Nelle tavole Eugubine 
troviamo colle terminazioni moderne poi per poetqmrm, pane, co- 
pro, porco, bus, atro, (brince sonito. 
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que sic, oc si, ehe ne’ dialetti è acora acsì e ùrì ; come e co- 
rno da quo modo; il quale da ilio quali s. come nel neogreco 
i ircito? : da ecc'ille eccolo: da ecc iste cotesto, costui, que- 
sto ; da veh vai e gyai , come in guasto mutossi vasto , in 
guado vado. Le tre forme di affermazione s», oil, oui son 
dal latino sic est : illud est ; hoc est ( 1). 

Da per tutto ci salterà all’occhio questo studio, o dirò 
meglio istinto del raddolcimento, manifestato col troncare, 
aggiungere, trasporre: e che di più si richiede per ridurre 
italiane la più parte delle voci latine? 

Ne segnammo le vestigia nelle iscrizioni, massime dei 
primi Cristiani, fatte da persone vulgari, cioè che scrivea- 
no secondo uso, non secondo grammatica ; e più la coltura 
diminuiva, più gli scriventi s’avvicinavano alla pronunzia, 
anziché all’ uso letterario. Da tutto ciò vogliamo conchiu- 
dere che come lo scomporsi così il ricomporsi delle lingue 
tiene all’indole dello spirito umano, essendo naturale il ren- 
dere con preposizioni od ausiliarj, vale a dire con una sor- 
ta di perifrasi .cièche le modificazioni grammaticali del no- 
me e dei verbi esprimono o male o non più. Se paragoni le 
lingue primitive colle loro derivate, trovi dapertutto l'ac- 
corciamento delle parole. Inoltre ciascun idioma derivato 
è assai men ricco di forme grammaticali, che i primitivi; 

(1) A. W. Schlegel fa una dottissima osservazione a proposito di 
parola. La voce verbum non fu conservata in nessuna delle lingue 
neolatine. E ciò forse perchè la teologia aveale dato un senso mi- 
sterioso, che temeasi profanare coll’uso giornaliero. Invece adot- 
tarono la voce parabola (in italiano parola, in francese parole, in 
provenzale paratila, in spagnuolo palabra, in portoghese palavra), 
voce d’origine greca, e che non potè derivarsi che dai libri santi, 
dove significa allegoria, similitudine. Obseroalions sur ta langue et 
In Murature proveniate. Parigi 1818, p. 109. 
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il numero duale, che esisteva nel sanscrito, sparve nel pali 
e nel pracrilo ; le declinazioni, sì ben distinte nel sanscrito, 
si confondono nel pali, ch’ò suo figlio diretto, nel quale 
molte voci dell'ottava seguono la prima, di rado s’adopera 
il passivo , la eonjugazione offre solo i tempi indispensa* 
bili, e uno solo risponde all’imperfetto, al perfetto oall'ao* 
risto del sanscrito. 

Come l'alterazione e lo sfasciamento della lingua si ma- 
nifestano per effetti quasi simili in tutti gli idiomi della 
famiglia indo-europea, in quasi tutti vi si oppone lo stesso 
rimedio. Dove i casi divennero troppo scarsi ai bisogni del 
pensiero, o troppo radinoti per l'uso comune, l'eguale ter- 
minazione si adottò per casi differenti, rimossa la confu- 
sione collocando preposizioni davanti al sostantivo. Dove 
i modi e i tempi semplici dei verbi soccombettero, ne fu- 
rono surrogati di composti, formati cogli ausiliari essere, 
avere, volere, fare, venire, divenire. Il bengali, derivato dal 
sanscrito, ne fa grand'uso, e se ne formano quattro modi ; 
potenziale, ottativo, inceptivo, frequentativo, e molti tempi. 
Nell'indostani, dialetto più alterato che il bengali e più sot- 
toposto a straniere influenze, si adoperano essere e dimorare 
come ausiliari, il passivo formasi cou raddoppiare il verbo 
essere, e n’è ausiliario il verbo andare. All'antica declina- 
zione zenda, che è simile alla sanscrita , nel persiano mo- 
derno in molti casi si supplì colle preposizioni der, bc, ez; 
molti tempi composti del passato e futuro, e la voce passiva 
formansi col verbo essere. 11 greco vulgare, che perdette il 
passato perfetto e il piuccheperfetto, forma quest'ultimo me- 
diante, il verbo avere, e il futuro mediante il volere, come in 
inglese; avanti al soggiuntivo pone il va, come in francese 
il que. In tutte le lingue neolatine, di, da, a scusarono i casi 
latini; e gli ausiliari essere ed onere son comuni a tutte. 
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Anche le germaniche sostituirono preposizioni alla ter- 
minazione dei differenti casi perduti; tutte si valsero degli 
ausiliarj dovere, diventare o volere pel futuro, il quale uso 
degli ausiliarj fu già conosciuto da Ulfila, che nel quinto 
secolo tradusse in gotico la Bibbia. Altrettanto nei dia- 
letti slavi moderni. Nell’antica lingua slavona già si trova 
il preterito, composto con iesmi (io sono), e due altri tempi 
formati con ausiliarj. Fra le celtiche, l’irlandese che con- 
serva i monumenti più vetusti, presenta pure forme gram- 
maticali, mancanti a tutti gli altri dialetti, e vestigia di de- 
clinazioni, c specialmente il dativo plurale in aibh, analo- 
go al sanscrito abghas, e al latino abus. I dialetti bretoni e 
cornovalesi, più discosti dal tipo primitivo che non il gal- 
lese, hanno l'ausiliario io fo; mi a gara in cornovalese, me 
a gra in bretone. Il gallese esprime il passivo con termi- 
nazioni speciali ; il bretone non le possiede più, e si vale 
del verbo essere come le lingue neolatine: il comico sta di 
mezzo, conservando le forme passive del gallese, e adope- 
rando il verbo essere come il bretone. 

S’ applicano dunque a tutti gli idiomi indo-europei le 
leggi generali della trasformazione delle lingue. Anzi si 
estendono ben anche alle semitiche, per quanto differenti 
di struttura ; e qualche cosa di simile potremmo segnare, 
non che nell’arabo, persino nel cinese, se questo non ci 
traesse affatto fuori del nostro assunto. Stando al quale noi 
soggiungiamo che reiterazione prodotta dall’uso è viepiù 
sensibile, quanto la lingua alterata più avanza di età, e più 
risente l’influenza delle abitudini popolari, cioè è più parla- 
ta e meno scritta. Il vecchio latino appare aspro nel rozzo 
numero saturnino; e tale si conservò in gran parte nello 
scritto: ma favellando si temperava per sentimento d'eufo- 
nia, sin a ledere la grammatica. Quest’alterazione, già ope- 



— 72 — 

rata dal vulgo ne’hei tempi romani, e talora accettata dagli 
scrittori (I), io penso tenesse ai prischi idiomi o dialetti ita- 
lici, e vorremmo conchiuderc che la nostra lingua non ori- 
ginò dalla conquista germanica. Il latino volgare avea for- 
me più povere e parole differenti dalle classiche. La lette- 
ratura a Roma era esotica non nata col popolo nè svolta con 
esso , tutta artistica , passò alla lingua scritta , non impedì 
però ohe, in bocca al popolo, seguisse la legge universale 
del movimento , a segno che quando questa potè prodursi 
in iscritto, si trovò ben differente, modificata senza scru- 
poli filologici. I popoli germanici, come or passiamo a ve- 
dere, importando molte voci, indirettamente ajutarono la 
decomposizione del latino, mentre le tradizioni e le abitu- 
dini letterarie da cui orane protetta la purezza, si corrom- 
peano, e il negletto linguaggio delle classi incolte, di quei 
Cosci , di cui dice Cicerone che la lingua non istudiavasi , 
prevaleva nell’uso all’accurato della classe forbita. Una lin- 
gua non perisce se non colla società che la parla: e qui ap- 
punto periva la società colta, e con essa il parlare accura- 
to, e riviveva il popolare. Onde alla lingua latina si surro- 
garono gli idiomi neolatini in virtù di leggi intrinseche e 
generali, e non per particolari avvenimenti. 

La filologia comparata provò che , fra le trasformazioni 
d’un’antica lingua comune, non fu sempre la più organica 
io conseguenza la più bella che fu ricevuta per nazionale. 
L'alto tedesco è incontestabilmente inferiore al basso tede- 
sco, eppur divenne lingua letteraria dacché Lutero ado- 
ti) Impetratimi est a consuetudine ut peccare suavitatis causa 
liceret— Saepe brevitatis causa contrahebant, ut ita dicerent, mul* 
timodis, vas’argenteis, palm’ et crinibus, tedi fractis. CiCKRomin 
Bruto — Ego sic scribendum quidquid judico , quomodo sonat. 
Quimtiuano, Inst. cap. II. 
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frollo a Iradur la Bibbia. Così avvenne del latino e del* 
l'italiano. 

§ 13.° — Influenza de' Barbari. Periodo di scomposizione. 

Tutte le cause di alteramente della lingua letteraria lati- 
na crebbero dacché irruppero i Barbari, e scossero prima, 
poi annichilarono l’impero romano. Ormai nessun più cre- 
de i Barbari fossero fiumi di popoli, che affogassero gli 
indigeni, e portassero non solo devastazione e micidio, ma 
sovvertimento generale. CarloTroya ben avvertì come fosse 
impossibile che tante popolazioni uscissero dalla penisola 
scandinava, la quale al IX secolo vedessi coperta di selve. 
Eruli, Alani, Goti erano bande di guerrieri che prima ve- 
nivano cercate come ausiliarj, poi avventaronsi come pre- 
doni. Gli Ostrogoti di Teodorico scendevano per accasarsi 
in Italia, sicché portarono di qua dell’Alpi donne e fanciulli, 
eppure Odoacre potè opporvi eserciti più numerosi di essi, 
ed anche ne’ tempi di maggior floridezza i Goti contavansi 
per migliaja, non mai per milioni. Ma ecco i Longobardi, 
un popolo intero, che si svelleva dalle prische sue stanze 
per occuparne di nuove nel paese del vino : e furono deie- 
terici negli ordinamenti civili, nei possessi, nella condizio- 
ne personale degli abitanti; eppur sempre vantaronsi pochi 
di numero, sin da quando si trovavano nelle selve natie (I); 
e più quando scesero cum uxoribus, natis, omnique supelle- 
clili... cum omni exercitu, vulgique promiscua mitili tudine (2). 

Fossero anche stati numerosissimi, sarebbe insolito il 
fenomeno d’ un popolo conquistatore, che al conquistato 

(1) Li nobilita Tesser pochi, dice Tacito. 

(2) Paolo diacono L. II. c. 7. 8. 

10 
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impone ia propria lingua. Nelle due Americhe il caso non 
è che quello delle colonie antiche, dove gli avveniticci con- 
servavano la favella materna, mentre la conservavano an- 
che i prischi abitanti. Che se talvolta quella prevalse, ne 
fu causa la sua maggior coltura ; fatto che resta più evi- 
dente nelle colonie eoliche e doriche della Sicilia e della 
Magna Grecia. 

Ma pei Barbari in Italia il caso era l’opposto : una gente 
rozza sovrapponeasi ad una colta; e se a questa imponeva 
le leggi sue, doveva ricorrere ad essa fin per iscriverle. E 
non solo i preti e i notaj erano latini, ma in latino furono 
scritti e l’Editto di Teodorico e le sue lettere, e le leggi 
de' Longobardi , sebbene sia dimostrato che queste non do- 
veano servire se non pei conquistatori. 

Dove però ò a notare che ^esclusivo patriotismo degli 
antichi idolatrava la patria favella, repudiando ogni altra, 
e Temistocle fece dannare a morte l’interprete venuto co- 
gli ambasciatori di Persia, perchè aveva profanato il greco 
coll’esporre in questa lingua l’intimata del fuoco e della 
terra: ai Cartaginesi fu proibito di studiare il greco ; lati- 
no parlavano i magistrati romani anche ai Greci, nè altri- 
menti che in quella lingua poteano darsi gli editti del pre- 
tore. Tra le altre servitù che Uoma imponeva ai vinti, era 
l’obbligo di parlar latino (1); e Claudio imperatore tolse 
la cittadinanza ad uno di Licia, il quale non seppe così ri- 
spondergli ( i ). Davanti al senato contendevasi se avven- 
turare o no un tal vocabolo di greca etimologia , e Tibe- 

(1) Plutarco *'n Temisi. -, Giustino, XX; Valerio Mass. II. 2; Tri- 
roNiNO in lib. 48 fi. De re judic. — S. Agostino; Opera data est, 
ut imperiosa civitas non solum jugum, verum etiam linguai» 
suam domitis gentibus per pacem societatis imponeret. 

(2) Dione, lib. X: all’anno 796 di Roma. Sifilino in Claudio. 
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rio imperatore voleva ricorrere ad una circonlocuzione, 
piuttosto che dire monopolio. Da ciò alle antiche favelle 
l’unità, il carattere specifico, non alterato nelle derivazio- 
ni e ne’composti , mentre le moderne sono formate dei fran- 
tumi di varie, sicché in un solo periodo potresti incontrar 
voci delle origini più disparate (1): oltreché più popolare 
essendo la letteratura, meno squisita riesce la forma. Così 
avvenne del latino , introdotto in paesi, la cui gente aveva 
gli organi abituati ad altri suoni, e lo spirito ad altra sin- 
tassi : ma che a generare le lingue, dette romanze perché 
uscite dal romano, principal parte contribuissero i Barbari, 
a noi sembra tutl’altro che provato. I Goti dominarono lun- 
go tempo la Spagna, eppure non riscontri vocabolo gotico 
in qucH’idioina, che dall’invasione araba confinato tra le 
montagne delPAslurie, colla vittoria e colla croce ne di- 
sceso, e s’impossessò di alcuni termini arabi, d’alcuni fran- 
chi , ma in fondo rimase latino. Venezia non fu invasa 
da alcun Barbaro, Verona da tutti, e i loro dialetti si so- 
migliano ben più, che non il veronese col contiguo brescia- 
no, o questo col bergamasco, o il bergamasco col milane- 
se, separati appena da qualche fiume. E appunto un corso 
d’acque o la cresta d’un monte traponevansi a due linguag- 

(I) « Dalla magione del meschino gastaldo passato nel palazzo 
ore stava ad albergo, il conte scòrse nell’alcova il signore in giub- 
ba e colla camicia, sopra un sofà bigio ricamato c colla tazza e cou 
un limone, attorniato da gioviale brigata, e da paggi; scudieri co- 
gli sproni facevano guardia, e un astrologo spiegava l’almanac- 
co ecc. b. In questo solo perìodo paggio, gioviale, astrologo, sono gre- 
ci; palazzo ò latino antico; signore, scudiero, conte, latino basso; 
sofà ebraico ( sophan alzare); almanacco, ricamato, giubba, camicia, 
meschino, alcova, limone arabo; magione celtico; gastaldo, brigala, 
sprone, guardia tedeschi ; bigio ibcro ecc. 
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gì diversissimi, quant'è il toscano dal bolognese. Qui che 
hanno a fare i Barbari? Se l’articolo ci fosse dato dal te- 
desco, qualche traccia propria ne resterebbe, mentre non 
ve n’ha alcuno , anche de’varj dialetti, che non si derivi e 
spieghi col e pel latino (1). 

La lingua è tradizione, che si fa dalle madri, onde ben di- 
cesi materna; nè gli stranieri hanno a vederci. Il cambia- 
mento è neologismo, non barbarismo. Foss’ anche duralo 

(1) L’insigne filologo odierno Max Moller sostenne 1’ efficienza 
delle lingue tedesche, in modo che i nuovi idiomi sarebbero il 
latino, venuto in bocca dei Tedeschi. Non espongo i suoi argomen- 
ti, perchè riguardano principalmente il francese ; e la sua teoria 
vacillerebbe se si ammetta quel che noi sosteniamo, che nel la- 
tino scritto ci bì conservò solo una parte della lingua; e nel non 
scritto e parlato poteva esservi un’infinità di parole , che noi sup- 
poniamo d’origine forestiera; mentre derivavano da quel ceppo 
che è comune al latino, al greco, al tedesco. 

Insistiamo solo su questi punti : 

1. 1 Tedeschi erano un piccol numero a fronte degli Italiani : al- 
trimenti e il loro paese natio sarebbe rimasto spopolato, e nel nuo- 
vo avrebbero fatto prevalere il linguaggio tedesco. 

2. Con poche parole nuove introdotte, e alcune forme gramma- 
ticali impoverite, la lingua italiana, o (per non dare come assen- 
tato quel che ora cerchiamo) il latino del medioevo è simile al 
latino, mentre diversifica grandemente dal tedesco e per le voci 
e per la costruzione. 

3. Questa somiglianza è tanto maggiore quanto più si va indie- 
tro, cioè presso all’invasione ; mentre do vrebb’ essere il contrario 
se gTinvasori avessero introdotto la nuova lingua. 

4. L’accento latino è, generalmente, conservato nell’italiano ; e 
nulla abbiamo di quella proprietà speciale, per cui, in tedesco, 
la radice conserva l’accento e nelle derivazioni e nelle composi- 
zioni.Ora l’alterazione sarebbe avvenuta naturalmente, se il latino 
fosse stato trasformato dalla lingua de’ Tedeschi. 
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l’Impero , la trasformazione sarebbe avvenuta. Spagna , 
Portogallo, Francia han lingua simile all' italiana , e come 
questa derivata dal latino, ma dal latino popolare non dal- 
lo scritto. Ora è certo che i dialetti conservaronsi fra i va- 
rj popoli, malgrado il latino; e che colà mai non fu parla- 
to il latino proprio. Roynouard sostenne si fosse formala 
una lingua comune romanza, da cui derivarono le altre. 
Ma ciò supporrebbe che già fosse comunemente parlato il 
latino, vai a dire che si fosse cambiata la grammatica ori- 
ginale di que’ paesi nel breve tempo della dominazione 
romana. Provasi che ciò non fu. E ripugnerebbe pure che 
il latino, mescolandosi colle lingue originarie differenti, 
producesse una lingua simile in tutte(l). Rimossa tale ipo- 
tesi, resta che tutte avesser in origine una lingua comune, 
alterata dal latino, pure conservata grammaticalmente. 

§ 14.°' — Periodo di formazione dell' italiano 
nell'eia barbara. 

In somma la lingua parlata scoslavasi più sempre dalla 
scritta , sin a riuscirne due diverse ; anche i Barbari con- 
servavano la favella nazionale, ma per Spiegarsi coi vinti 
adottavano un gergo fra il tedesco e il latino, bilingui an- 
ch’essi. Che se in altri paesi il vinto gloriavasi di usar la 

(1) Se, come pretende Fauriel, la lingua latina fosse stata de- 
composta dalle indigene di ciascun paese, dovrebb’essere diffe- 
rentissima, mentre da per tutto appare simile a quella de’ paesi 
dell’antico Lazio. La località fu però uno de’ fattori de’ nuovi lin- 
guaggi : e p. e. nella Italia dove il latino parlavasi, le parole con- 
servarono l’estensione; nella Gallia si raccorciano. Ben più poten- 
te che quella degl’invasori settentrionali fu l'influenza delle lin 
gue primitive. 
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lingua del vincitore come segno d’emancipazione, l'Italiano 
preferiva l’antica come ricordo di gloria ; e il vincitore 
stesso che non avea letteratura, si serviva di secretar] no- 
strali, e perciò della lingua latina onde scrivere le leggi. 
In queste sovente alle parole latine s’aggiunge il sinonimo 
vulgare (1) : prova evidente dell’esistenza di questo, e che 
trapela anche dalle poche carte di quell'età. Nel feudali- 
smo, i signori trovandosi diffusi ne’ castelli, in contatto 
cogli indigeni e non coi loro nazionali, smetteano più sem- 
pre il tedesco, e diventava comune anche a loro il vulgar 
nostro nel parlare, il latino nello scrivere. 

Quando gli studj erano così scarsi, diffìcile dovea riusci- 
re lo scrivere questa lingua, mentre già in un’altra si pen- 
sava e parlava ; ciascuno v’inseriva gli idiotismi del pro- 
prio paese ; e, come in idioma non famigliare , vacillavasi 
per l’ortografia, pei reggimenti, pei costrutti (2). Laonde 
ne’ rozzi scrittori di carte e di cronache è a cercare l’ori- 
gine dell’italiana, o dirò meglio il progressivo mutarsi del- 
l’antica nella nostra favella, prima che fosse adottala per 

(1) Ciò ò frequentissimo nel Codice Longobardo ; e tacendo quel- 
lo che spiegano voci meramente tedesche, vi leggo barbarti, quod 
tstpairuus (Rot. 164) ; novercam, idcst mairìniam (ib. 185) ; privi- 
ti num, idest /Uiaslrum (ib.) ; si quis palum, quod est caratimi, de vite 
tulerit (ib. 298); ctrrum, quod est modo laiscum o liiscum (ib. 305). 

(2) Nel 730 due notari di Pisa sottoscrivevano uno Ego Ansolf no- 
tarsi u rogitum et petetum subscripsit et deplevil: e l’altro Ego Roduaìt 
notarius scripsi et explevi : nel 750 Ego Teofrid notorio rogito ad Ra- 
dilo Rane cartula scripsit; nel 757 Ego Alpertus notarius hoc cartula 
scripsit. Ne’ Documenti Lucchesi, in uno del 765 è soscritto Ego 
Rixolfu presbitero, Ego Uartinus presbiltr : in uno del 713 Ego Fortu- 
nato religioso presbiler . In una carta del 722, uno sottoscrive Ego 
Talesperinus eximius episcopio rogatus ad filio meo Ursone testi sub 
scripsi.- e un altro Ego rogatus ad Orsum testi subscripsi. 
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libri. Nell ’Historìa Augusta si trova t'os ipse: ad f taire suo 
ad bellum Parthis inferre : in Cassiodoro abbiamo predare 
per estimare ; in Sidonio cassare, cervicositas, papa, serietus. 
Il Codice Longobardo abbonda di modi traenti agli odier- 
ni: Rotari, leg. 218. Vadat sibi ubi voluerit : riempitivo tut- 
t’ilaliano, se ne vada. 

299. Si quis vitem alienati i de una fossa scapellaverit. Que- 
st’ultima voce dicesi ancora in Piemonte, come mosca 
per strega: Striga, quod est mosca. Ivi, 197. 

302. Capislrum de capile cobalti. 

303. Pislorium per pa9loje, come alla 296 sogas per soghe; 
alla 306 pirum aut melum; alla 34o caballicare per ca- 
valcare; alla 382 cassinam per casa campestre ; alla 
387 genuculum per ginocchio. 

Nelle leggi di Lintprando , alla VI. 68 occorre scemus . 
alla III. 4. Faciat scire per judicem; alla IV. 3. In manus de 
parentibus suis, et in praesentia de parentibus suis; alla V. 
3. matrina aut pliaslra. 

Il Canciani trasse dall’archivio di Udine nna Legge Ro- 
mana; e sia, come a Ini sembra, dei tempi carolingi, o sia 
piuttosto un’irrazionale accozzaglia, noi, guardandola solo 
filologicamente, vi troviamo : Con mandatis principum — 
Ipsa uxor da marito suo — Prosequal cujus essere debeat — 
Si hoc scusare potest (lombardismo frequentissimo) — An- 
elila quam in conjugio prese — Ante per suam tema (timo- 
re). — De aliorum faeultates male favellant — Si illa judi- 
eiaria per sua cupiditale prendere presumserit — Per fortia 
violaverit — De furtivo cavallo — Cujus causa minare volue- 
rit — Ad unum de illos judices — Per sua culpa — Ad unum 
dare voluerit plusquam ad alium — Quod minus precium 
presisset, quam ipsa res valebat. 

Nelle forinole sulle leggi longobarde, dal Canciani stesso 
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li portale al voi. V. pag. 85 delle Leges BarbarorUm, incon- 
trasi : 

Petre, le appellai Martinus, quod tu comprasti dece vt mo- 
dios de frumento. 

Tu lenes sibi unum suum bovem. 

Plus valebat quando libi dedit — Non est veritm. 

Tu minasti i Variata ad aliam par lem. 

Volo tollere e am ad uxorem. 

Invenisti unum suum caballUm, et minasti ad clausura»! . 

De torto. 

Tene luum bovem, et da michi debitum. 

Ora disponiamo, secondo la loro età, alcuni testi tolti 
dalle Antiqui tate s Italicae del Muratori, dai Documenti Luc- 
chesi e d’altrove. 

Anno 715. Il prete Aufrit interrogato, rispose: Quando ve- 
niebat Angelo de Sancto Vito, faciebal ibidem officio ; et 
quod inveniebat a Christianis, lotum sibi tollebat . . . e ter- 
mina l’ interrogatorio : Sed poslea quam ego presbiter 
factus sum , scmper ego ibidem missa faciebam. Nam in 
isto amo Deodatus episcopus de Sena. . . . presbiterum 
suum posuit uno infantalo de annos duodecim etc. . . . 
(Antiq. ital. VL pag. 375). Orso prete disse: Vecinus 
sum cum istas diodas . 4 . Nam episcopus Senenses num- 
quam kabuit nulla dominatione. . . Iste Adeodatus episco- 
pus fedi ibi presbitero uno infantulo, habente annos non 
plus duodedm, qui nec vespero sopii, nec madodinos fa- 
cere, nec missa cantare. Nam consobrino ejus coetaneo 
ecce mecum habeo : videte si possit cognoscere presbile- 
rum esse. Ib. p. 378. 

Anno 715. Idio omnipotens. Ib. III. 1007. 

Forlia patemus, et non presumemus favellare. Carta se- 
nese appresso Bicnitti, I. 439. 
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720. Medietate de casa mea infra civitatem, min gronda sua 
Ubera. Ant. it. III. 1003. 

Garibaldus Tosabarba riceve a fitto uncampo di santa 

Maria di Cremona, nei documenti del Troya, n. 441. 

723. Post nostrum decessum, quem ivi ipsi monaci de eacon - 
sacrationem eligere ipsum aveat ordinatimi. Brunetti, 

I. 275. 

730. Et Gagiolo ilio prope ipsa curie, ora praesepe. Ib. 518. 

De uno latere corre via publica. Ant. ital. III. 1005; 

bell’idiotismo toscano, ancora vivo ; e così al 760, De 
suptu curre fossatum, et ab alio latere curre vigna. Bri- 
netti , I. 570; e al 746: Cui de uno latum decorre via 
pnbiica. Doc. lucch. II. 23. 

736. Si eum Taso aut filiis ejus menare volueris, exeas. Bru- 
netti, I. 491. 

743. In via publica, et per ipsam viarn ascendente in suso. E 
ivi stesso gambero, molino, capanna. Ant. ital. I. 517. 

746. Da capo pedes sexaginla ... di una parte terra . . . 
di alia parte ... da capo vinea et da pede ... di pre- 
sente solutum. Carta di Chiusi ap. Brunetti, I. 522. 

754. Mezzolombardo chiamasi un diacono cremonese nel 
codice del Troya n. 683. 

762. Fratellum presbitcrum scribere rogavi: e nella soscri- 
zione: Fratellus presbiter. Doc. lucch. LVI. 

763. In una carta pisana : Et si ego non adimpliro ila, in 
ipsorum sacerdotis sia dominio haec adimplendo. Ant. 
ital. III. 1009. 

765. In una lucchese: Gustare eorum dava: Sua voluntate. 
dava. Ib. I. 745. 

766 Ita decrevimus ut per ipsum monasterium sancii Bartho- 
lomei fianl ordinala et disposita. Brunetti, I. 289. 

767. Excepto silva qui fue de ipsa corte... Excepto forte Fo- 

II 
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sculi, qui fue barbano (barba, zio) ejus. Ani. ital. V. 
748. 

770 Hoc decerno, ut cum ipsis rebus quas vobis concido, vel 
poi meo decessu reìiquero, sialis in monaslerio, ut per 
singulos annos per sol vere debeatis prò anima mea in ec- 
clesia Solidi Salvatoris . . . per quam abueritis, reddatis 
in ipsa ecclesia vel ad ejus reclores in aureo soledo uno, 
aut prò auro, aut pei' circa, vel prò oleo, aul per quem 
volueritis in ipso Dei tempio, prò anima mea reddere de- 
beatis Brunetti, I. 287. 

Frasi italiane da un pessimo latino traspajono negl’inse- 
gnamenti d'un chimico dello stesso secolo, ove si legge: 
Cuse ipsas pelles, laxa dissicare, batte lamina; et post illa 
battuta, per martellum adequatur, tam de lalum quam de lon- 
yum; scaldato ilio in foco, batte, et tene illud cum tanalea 
ferrea; sed tornatur de intro in foras; dextende cum, ibi 
scalda, pone ad battere, sulììcienter ; modicum laxa stare, 
et lixa illud ecc. — Implc carbonibus et decoque, ut superius 
diximus, josu (giuso) Ugna et sus carbones. — Et si una lon- 
ga fuerit vel curia, per martellum adequatur (Ani. italicae II. 
380 ). 

Nel musaico che papa Leone III poneva in Laterano il 
798, cioè nella città più colta del mondo e pel ristorato- 
re degli studj, è scritto: Beate Petrus dona vita Leoni pp. e 
victoria Caiulo regi dona ; dove già vedete abbandonate le 
desinenze, e raccorcia la congiunzione. Allora il popolo 
alle preci rispondeva Ora prò nos. Tu lo adjuva. Nel testa- 
mento di Andrea arcivescovo di Milano nel 903 si legge : 
Xenodochium istum sit recium et gubernatum per Warimber- 
tus humilis diaconus, de ordine sancte mediolanensi ecclesie 
nepote meo et filius b. m. Ariberti de befana, diebus vite sue. 
E quattro anni più tardi un altro : Pro me, et parentonm 
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meorum, seti domiti Landulplti archiepiscopi seniori mco, ani- 
mas sa/utem. E altrove: Foris portae qui Ticinensis vocatur— 
Ego Radajierto presbitero edificalus est hanc civorio sub tem- 
pore domno nostro . . . 

Strafalcioni così madornali, e fra persone addottrinate 
come erano prelati roganti e notaj rogati, convincono che. 
il latino non parlavasi più nemmeno fra la classe elevata ; 
giacché chi detta in lingua propria accorda nomi e verbi 
senza dar in fallo , mentre in bizzarro sconcordanze in- 
ciampa chi presame adoperarne una differente. Di qhi pure 
la durezza delle costruzioni, l’ ineleganza degli idiotismi, 
la mancanza di spontaneità, la varietà degli stessi solecismi, 
attesoché non provenivano da un comune modo di favella- 
re , ma dal capriccioso faticarsi di ciascuno per latinizza- 
re il proprio linguaggio. Di ciò è novella prova il vedere 
che spesso il notaro o lo storico credesi obbligato a spie- 
gar in vulgare il nome latino. Così s. Gregorio Magno circa 
il 594: Ferramenta, quae usitato nomine nos vangas vocamus. 

In un sermone del l>eato Rainperto dell'838 a Brescia , 
raccontasi d’una bambina che correva nelle braccia del pa- 
dre gridando vulgari voce, Alla Alta, che è il tatla di cui già 
dicemmo. 

Nella vita di san Colombano, scritta il decimo secolo 
(Acta SS. sec. VII. pag. 17): Feruscutam , quam vulgo homi- 
nes squirium vocant [ècureuil, ghiro). 

Nel monaco di Bobbio (Ant ital. II. 350): Legumen pis, 
quod rustici herbiliam vocant ; e ancora il pisello dal vulgo 
lombardo chiamasi erbii, erbei, erbion. 

Il monaco di Sangallo dice che i levrieri in linytta gallica 
si chiamano veltri. 

Elgando nella storia di re Roberto : Exuens se vestimento 
purpureo, quod rustice dicimus campum. 
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Raterio di Verona : Cum calcarti», quos sparones rutlice 
dicimus. 

Nella vita di sant’Ermelando scritta nel 700: Aderal lune 
quispiam, qui diccrit nannetensem episcopum Imbuisse piscem, 
quem vulgo nampredam vocant (lampreda). 

Incmaro (toni. II. p. 158) Bellatorum acies , qua s vulgari 
nomine scaras (schiere) vocamus. — Tanta dedit militibus , 
quos soldarios vocari mos obtinuit. 

Lo stesso nella vita di san Remigio dice che questo die- 
de a re Clodoveo plenum vas, quod vulgaris consuetudo fla- 
sconem appellai, de vino quod benedixit. 

In un decreto della contessa Matilde: Casa solariala, a po- 
trà et a calcina seu arena constimela (Ant. ital. I. 489). 

Nel 941 : Subtus vites que topia vocatur. Rer. ital. script. 
I. 953. 

Gran conto si fa dei numerali nell'estimare le somiglian- 
ze fra le lingue. Or eccone qualche esempio : 

715. Habeo annos plus cento. Ant. ital. VI. 379. 

730. Soldo s trentas III. 1004. 

767. Casa quod in cambio evenne locus qui vocatur cinquan- 
tula 1 45. 

777. Persolvere debeamus uno porco, uno berbice, valente 
uno fremisse. I, 723. 

804. Debeamus uno soledo argento. Ili, 1019. 

816. In una carta pisana: Quarta petia cum viti s in dullio , 
avenl in longo pertigas quatordice in traverso, de uno 
capo pedis dece. Secunda petia cum viti s in long, perti- 
cai nove in traverso , de uno capo duas pedis , cinque 
de alio capo. 

91 4. In una lucchese Numero tre. 

Più che una lunga serie di voci è contato dai retti filolo- 
gi il trovare te alterazioni di nomi, inusitate alla latina, 
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e proprie della favella odierna. Recammo qui sopra più 
d'un esempio dell’» efelcustico preposto alla s. I Documenti 
Lucchesi ci danno all’anno 726 » scripsi per scripsi; al 749 
tslabilis presbiler ; al 772 iscriptor , ed hec meam offensionem 
(irmam et instabile valeut permanire. Poi abbiamo : 

747. In loco qui dicitur Castellone. Doc. lucch. II. 24. 

754. De suprascriplo casale Palatiolo. Brunetti, I. 550. Trat- 
tasi di san Pietro in Palagiolo a Lucca. 

Locus qui vocatur Palagiolo... abeat in simul casa Ma- 

gnacioli; e al 977 terra quae esse videtur Orticello, Doc. 
lucch. II 154. • 

775. Reddere uno porcello annotino. Ib. 

781. A Pavia per silvana de Mallo , et inde in collinare. Ani 
ital. V. 86. 

828. In fondo Veterana Casale , qui vocatur Granando, Doc. 
lucch. IL 142. 

975. A Pisa , de omnis nostris casis et casinis. Doc. lucch. 

III. 41. 

1092. Res quae rejacent juxta ponticelli Rodani li. 186. 
1196. Guiglia Balzana quae est in Gotticella 90. 

Nell’inventario dei beni del vescovado di Lucca all’ Vili 
secolo: Reddit de una orticello den. VI. Vrso de una erotta 
et de uno orticello den. XII... In Elsa , casa dominicata, ka- 
nava, et granario, fenile, curie, et orto ecc. 

Ripigliando il nostro andare cronologico, troviamo: 

770. Hic Luca propter chrisma nos mittebant ( e l’idiotismo 
nostro mandare per una cosa ) ad tollendum ab episcopo , 
et cavallicaturam cum ipsis presbiteris faciebamus. Ro- 
gito in Collina. Brunetti, I. 612. 

771. Uno capo tene in vineade /ilio, qm. Lopardi. Ib. 73. 
777. Et si nos parati non averemus ; et nos redderemus ipso 

capitai in integro , licentia aveatis tu, a ut tuos heredes 
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supradicta terra avire, et dominare. Ant. ital. III. 1014. 
fìi quest’anno riferisce il Muratori un istrumento, ove 
molti testimonj son firmali con nomi all’italiana. (Ib. 
II. diss. XXXII). 

780. Calsato e vestito trovo presso il Barsocchini, ove pure 
donna per domina al 778, desti per dedisti all'839, ne- 
ra all’873, sunnominato al 962. 

Carlo Magno, l’anno che calò in Italia, faceva all’abate 
di Nonantola una donazione ove si legge : Hanc vera pa- 
ginam Ortuino notano a scrivere folli (tolsi a scrivere), et ro- 
boriada con teslibus compievi. Ant. ital. V. 649. 

In Agnello da Ravenna, scrittore del IX secolo, che ado- 
pera banda per schiera, siclum per secchio, ecc. è raccon- 
tante che, mentre esso Carlo pranzava colà da Grazioso 
arcivescovo, questi gli diceva Pappa, domine mi reco; e poi- 
ché l’imperatore non capiva questa parola, gli spiegò che 
pappare vuol dir mangiare. 

In altri documenti presso il Muratori leggiamo colonna, 
rio torlo, allegro, picioni, conquisto. 

785. Respondebat joannes cum fratello advocalo suo. ... Et 
per singtdos annos gustare eorum dava in ipsa casa. 
Doc. lùcch. IV. 118. 

Unde promitto me ego chi supra (qui sopra) Arioatd prò 

me et meos heredes libi Gaidoaldi vel ad tui heredes ipsa 
suprascripla terra vidata ... ab omni homine defetisare, 
Lupo I. 599. — Questa formola ego chi supra ricorre 
frequentissima nelle carte successive bergamasche in 
esso Lupo. 

786. Sicut promise diligentibus sivi... lune siamus comperi itu- 
ri... hanc cartulam iscrivere rogavi. Doc. lucch. IV. 121 . 

796. I scio Ascansuli pater istomm esse (i* so). Ant. ital. 
HI. 1015. 
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805. Via currente de medio die et sera. . . . alia terra ara- 
toria campiva . . . apparati quoti pars ecclesie pegiorata 
non recepisset. Lupo, I. 637. 

806. Una petiola de terra mea vidala posila inter fìnes da 
mane Deusdedit de Bonate, et da monte viam, da me- 
dio die et sera fìnes nostre basilice. Ib. 641 . 

808. Per singidos annos reddere debeamus vobis una torta, 
duo focacie bone, uno puilo et animale, valente dinari 
septe. Doc. lucch. II. 209. 

815. Mi hi dedit ad lavorandum quondam Ghisprando nego- 
tianie. Ant. Hai. I. 568. 

819. Licentia abeatis vos nobis pignorare bovi, cavalli, serbi, 
sive alia pignora nostra, quali a nobis jungere potueritis. 
Doc. lucch. II. 257. 

827. Et insuper admonuil, ut ipsa causa diligenter inquire - 
rei, et ea secondo leggi vel justitia liberare fecisset. I. 
481. 

831. Minuti noi diciamo ancora i ricolti minori ; e un do- 
cumento lucchese dà : Et quarta parte, de lavoro minu- 
to, lino, fagiolo seu veda. 

Nel capitolare di Sicardo principe di Benevento dell’836 
(ap. Peregrini, Hist. princ. long. p. 75) si trova Neque per 
exercito aut cursas, neque per scammeras ■ — De aliis perso- 
nis vel rebus habeal sicut proprium suum menandum et gu- 
bernandum — Si quispiam militem ligure aut battere presum- 
pserit — Et si quispiam homo super furtum inventus fuerit, et 
non dedierit manum ad prendendum se — Non abeat licen- 
tiam a partibus foris civitatem cavallum aut bovem compa- 
rare. 

847. Ipsa terra casata, et duepecie de terra curtiva . . . quod 
pertinet de ipso visitando valleringasco. Lupo, I. 728. 
866. Tibi trado et vendo cum cesia et fossis. Doc. lucch. II. 
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476. In Lombardia diconsi sces le siepi, come dicono 
topia il pergolato, che trovammo qui sopja. 

898. Quarta pecia ubi dicitur Pradello . . . quinta pecia libi 
dicilur Runculo . . . prima pecia est in loco ubi dicitur 
Busariola. Lupo, I. 1077. 

902. Potere approvare. Doc. lucch. II. 476. E al 928 Sotto 
monte-, al 983, montanino; al 984, ingordo, detto a 
proposito di misura : ad legittima galletta et non in- 
gorda, che in lombardo dicono agordo. 

960. Il napoletano Gattola, ad historiam abaliae cassinensi s 
accessiones, II. 68, pubblica un atto, ove tre testimoni 
interrogati rispondono: Sao Ito kelle tere e chelli fini que 
ki contene, trenta anni le possedette parte S. Benedicti. ' 
988. Et ille quarta dicitur Longovia ... et ille quinta dici- 
tur Fossa . . . t'n loco et finibus ubi dicilur Campo Cal- 
derale. Doc. Lucch. Questo ille è l’ articolo : onde in 
un livello di beni di casa Rinuccini nel 1003 s’indi- 
cano varie pezze di terra , illa una in loco Ponano, illa 
alia in loco Versinne, illa terza pezza in loco Ordinna- 
no. Ricordi storici del Rinuccim, p. 83. 

Monsignor Fontanini, Dell'eloquenza italiana, lib. IL die- 
de una vita di San Pietro Orseolo del deeimo secolo, dove 
si legge : Abba, rogo, frusta me; e poi : Credule mihi (credilo 
a me). 

Molli nomi di contrade trovansi affatto italiani, oltre i 
già addotti : 

715. Ecclesia sancti Antonii De Castello. Ani. Hai. V. 377. 
767. Fundum centu colonna, qui t wcalur Runco. Ib. III. 890. 

In una carta bresciana ; Donna Anselberga, abatissa mo- 

naslerii Sancti Salvatori, in loco qui noncupatur Rio 
Torto, uno capo tenente in ipsa chesa, et de alio capo 
Ioannes etc. Ib. II. 219. 
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772. Monasterio Sancii Pari in loco qui dici tur Monsverde. 
Brunetti I. 282. 

774. Silva nostra cum corte, quorum rocabulnm est Montelon- 
go. Ant. ital. I. 1003. 

776. A tramuntanu Riu rosso. II. 199. 

781. Deinde in locum qui dicitur La Verna. III. 86. 

783. Monaslcriolum in loco La Ferraria. Diss. XXXII. 

799. S. Cassiani finibus Castellonovo. Doc. lucch. IL 163. 

807. Vendo tibi una casa mea massaricia, quem liabeo in loco 
Pulinio, ubi resede (hiriprandulo massario mco. Ib. 208. 

819. Una petia de terra quod est saliceto, quae est ubi dici- 
tur a rio Tiola . . . et alio lato lenel in padulc.' Ib. 239. 

822. Et ponimus in ista sorte petiole ille de vince qui dicitur 
da Baraccio in integrum. et medielate de vinca nostra, 
ad Pastino. Ib. IV. pari. IL app. p. 32. 

843. In locum quo nominatur Casa alta, leggesi in un mat- 
tone trovato in San Faustino di Brescia. 

879. Intra hanc civilatem Mcdiolani, non lotigc a foro publico 
quod vocalur Assemblatone. Ant. II. III. 774. 

883. In loco qui vocalur Fontane comitati! brixiensi. IL 203. 

891 . Concedimus in pruefalo monasterio , prò mercede animar 
nostrae rad ani unum in Bado ad piscandum, ubi nomi- 
natur Caputlacti, habenlem terminum superiorem in Co- 
ti uzo Gepidasco. III. 44. 

896. Domum novam quae vocalur Masons. I. 134. 

898. In loco qui dicitur Venero Sassi. V. 601 . 

910. Costantino Porfirogenito dà a Benevento e a Venezia 
il nome di città nova. De admin. imp. c. 27 e 28. 

944. Decimus de Villa quae vocalur Casale grande. Ant. ital. 
V. 204. 

948. Totum et integrum fundum qui vocalur Due Rovere. 
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957. Dagiperlo vescovo di Cremona permuta alcuni beni , 
fra cui Roca una, idest monticello. Odorici, Cod. dipi. 

96i. Una cappella in cnmitaua brixiensi. locus ubi dicitur Ca- 
sal alto. Dionish, IV/ Ver. agri topog., diss. XXIII. 

967. Valle quae dicitur Torre. Ani. ital. V. 4-66. 

970, In un placito si rammenta che Ottone fece in Raven- 
na fabbricare un palazzo, pe.ncs muros qui dicitur Mu- 
ro Novo. 

972. In fundo qui dicitur Bagnolo. Ant. ital. HI. 194. 

In un placito del ma rcheseObertod’Este, nelle Antichità 

estensi, par. I. Piscina quae dicitur Pelosa de manca et alia 
parte ascendentcm per fossutum qui dicitur Romdeso. 

991 . In un catalogo dei possessi del vescovo di Lucca: Alia 
capo lenet in terra Bonafedi... uno capo in terra del Ca- 
vatorta, alio capo in terra Signorecti... campo in via 
Mezana... alio lato in terra qui fuit qd. Ughi da S. Mi- 
niato: in loro casale quod est boscho; alio capto in terra 
del Wamesi... uno capo in terra del Manciorini. 

E in un altro catalogo contemporaneo : Terras et vineas 

cum bosco; In Col di carro dimidiam masiam... Anselmnc- 

cio casaro unam. 

Nella già citala vita di san Colombano , un monte pres- 
so Bobbio è denominato in lingua rustica Groppo alto. 

994. Sancla Maria da li IMuppi. Ant. ital. II. 1035. 

1003. In loco prope. ecclesia Sanctae Juliae, ubi dicitur Fondo 
maggiore III 1069. 

1026. Quuedam bona in civitate Piacentine, ubi dicitur Cam- 
pagna. V. 679. 

1029. Prope loco qui dicitur a lo Grotte. Annali camaldolesi. 

1034. Monasterium sanctae Dei Genitricis Mariae , quod di- 
citur Maggiore. Pcricelu, Mon. basilicae Ambrosi anac , 
p. 370. 
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1041. Integrarti terram nosiram al Pojo dtctam nel orto de 
predicto monaste. Ricordi storici del Risucchi. 

1047. Carta di vendila in loco et finibus Selva longa , cum 
via andandi et regrediendi. Ant. ital. II. 1033., 

1052. Fine al capo del monte. Ant. estensi, par. I. c. 24. 
1058. Scilicet a mane (lumen quod dicitur Gatlicus, a meridie 
strada quae dicitur Claudia , a sera via quae ducit per 
Albereto et in josum fin giù) per zesen usque ad limitem 
quae dicitur de Pioppo. .4«t. ital. III. 242. 

1068. Iuxta (lumen quod dicitur Gambacanis, II. 680. 

1075. In loco qui dicitur Barche. I. 581 . 

1078. In loco et finibus Colignole campo de l’Arno. V. 680 
■1084. De rebus illis quae videntur esse ine la plebe di Radi- 
cata. II. 269. (Avverti l’in nella del vulgo odierno e 
de’ trecentisti). 

In una carta còrsa del 900 : In loco ubi dicitur io Cavo 
tutto lo suo circulo, quomo est terminato et circumdato da 
ogni parte de nostro proprio allodio... sicut sunt terminale 
de pied in Ficalella in Busso, et mette alle saline, et mette 
allo livelli, et mette in via publica. 

In un’altra pur còrsa del 936: Uror de domino tìuliel- 
tno, la quale habitabat ad locum ubi dicitur a Cocovello di 
Io plebajo di Ampogiano. E vi è sottoscritto : Aclurn cui 
S. Luciam de la Baehereda. 

A una terza del 951 sono firmati Rosanello dal Querceto, 
Ragnuccius de Monte (l'Olmo, lohanello Sambuchella. 

In altra del 981 : Terminata per terminis da piede , lo 
ponte della Leccia, et da capite lo castel lazzo, ex lalere la 
strada et Io molino et lo Gargalo de casa Luna... Rem da - 
mus vobis lo piano dello cerchio. 

E in una del 1039: — Concedo allo dicto monasterio.... 
Harnosa col poccio arenoso ; et lo podio delle mortelle , 



quomodo suiti terminala da via pubblica, et mette alla Ber- 
tolaccia et descende per senone usque in Petra rossa , et 
mette in Gargalo cacciapanio , et drietro Sancii Marcelli , 
et mette in mare. 

Il Trucchi adduce istromenti ove son nominati Rio fred- 
do (1092) c Casanova ; Rocca dei Cori (1052); il potere delle 
querce (900); Fonte buona (800); una tenuta a Cintoja (724). 

In simil modo le persone sonnominate ]>er mestieri o per 
sopranoini all'italiana. 

701. In una carta lucchese (Mem. doc. 54): Alperyula de 
Lamari; Gunderadula qui est in casa Baronacci ctcm due 
filie sue; Teodulo de Monacciatico, consulo de Serbano... 
Uno fdio ed una filia nomine Visilinda, Ratpertula de 
Tramonte, Gaudoperlo pristinario (voce di derivazione 
latina, non più intesa in Toscana, e viva in Lombar- 
dia); Liutperlo veslorario, Mauriperlolo cabaUurio, Marti- 
nulo clerico, Gudcddocuocho, Bando porcario, Ratcansulo 
vaccario, ecc. 

822. In un placito di Limonla : Johannes qui vocatur Pelu- 
so; Johannes Russo. E in una carta milanese dell’anno 
stesso: Ursulo qui Mazuco vocatur ; Bonellus qui dicitur 
Magnano. 

905. Berengario donò a un monastero i beni di Johannem, 
qui alio nomine Bracacurta vocitatur. 

921. Rosanello dal Querceto. Ant. ital. IL 1064. 

999. In un decreto di Ottone III imperatore : Arderici de 
May itami culo (Magnamiglio). VI. 317. 

1061. Arardo qui vocatur Alegneto; Johannes qui rocalur de 
la Valle. V. G40. 

1079. Aldeprundus qui Bello sum vocalus. I. 322. 

Il Petroni nella storia di Bari (Napoli 1858) trova nel 
1075 i cognomi Mangiaviti, Manimarzo, Scolmaotre, Vini- 


Digitized by Google 


— 93 — 

vcndule, Rapinone, Novepani, Garofolo, Maniapecuro, Na- 
vicella, Azuccabello. 

Crescono tali cognomi dopo il 1100. Nel 1126 troviamo 
Hildebramlus Papatacula (Ant. ital. III. 1 1 42). Nel 1136 Per 
quevi fdii Grimaldelli lenent; nel 1140, Cagainos era conso- 
le di Milano; nel 11 41, Albericus Gratacidum (IV. 714); nel 
1153 Benteveniat giudice ; nel 1155, il Gtierzo; nel 1168 , 
Ugo Boxardo de Novaria; nel 1 170, Boso, Tosabò; nel 1177, 
Maladobatus de Placentia; nel 1181, Musso Circamondo è in 
carta lodigiana: al colloquio di Piacenza del 1183 è firma- 
to Grimerius Co de porco { Ant. ital. IV. 291); altrove ab- 
biamo nel 1183, un Brosumoncga; nel 1184, Nicola Bragar 
delana; nel 1198, Dexedatus de Sol bi ale; nel 1 199, Inlcrfue- 
runl lestes ser Guifredus Grassus, ser Martallialus de Me- 
legnano (Giuum , ad ann.). A Genova nel 1228, Mezzabura, 
Molinaro, Pedeorso, Scurlazuca , Zoppo; nel 1229, Parpajone ; 
nel 1232, Slrejaporco; nel 1251, Banchiere, Belmoslo, Ben- 
civegna, Cavaronco, Falamonica, Ligaporco, Manjavaca, Me- 
nabò, Pizzamiglio (Liber juris). 

Abbastanza apparve come le preposizioni e gli articoli 
alla moderna abbondassero: pure scegliamo altri esempi 
fra gl’innumerevoli : 

Àn. 528. Bivulus qui ipsas determinai terras, et pergit, 
ipsus finis... per ipsam vallcm et rivulum vadil. 

An. 552. Calices argenteos II... ilio medianus valet solidos 
XXX, et ilio quartus valet solidos XIII. 

An. 629. Illi Senones... persolvant de illos navigios... Ut 
illi negociatorcs de Longobardia. 

An. 721. Dono... praeter illas vineas , quomodo ilio riva- 
lili curri t... lotum illuni clausum. 

An. 753. Dicebant ut i I le leloncus de ilio merendo ad illos 
tiecucianles. Presso Uaymuahd , De la langue rom. I. 40. c 
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nel Mirato», Antiq. It. diss. XII: ina ex ipse regitur per 
Emulo, et illa alia per Ariper Itilo.... Ipsa praenominata ec- 
clesia... 

760. Manifestimi est mihi... quia stelet inter me et venerabili 
Peredeo ut cambium de casas massarieias inter nos face- 
re debucrimus. Doc. luech. V. 26. 

847. Vel da omnes homines vobis defendere non potuerimus. 
II. 389. 

853. Sicut consuetudo fuil da ipsa casa ; 424. 

898. Has predictas casa et cassina seo rebus superius dictis. . . 
quod est inter totas per mensura ad justa pertica men- 
suralas mediorum quinque in integrum ab te eas in co- 
mutationcm recepi. 630. 

910. Homini ilio qui ipsis casi et jtredieta ecclesia da nolnsin 
benefìcio abuerit. III. 57. 

961 . Nel testamento di Raimondo 1, contedi Rovergue: Dono 
ad ilio caenobio de Conquas illa medietate de ilio alode de 
Auriniaco et de illas ecclesias... Ilio alode de Canavolas, 
et ilio alode de Crucio, et ilio alode de Pociolos, et ilio 
alode de Garriguas, et ilio alode de Vinago, et ilio alode 
de Lo»glassa,et illos mensos de Bonaldo, Poncioni abbati 
remaneal. 

In un livello del 1003: Manifeslum sum ego Theuderieo 
/ìlio b. m. Ildebrandi, secundum convenenza nostra, et quia 
dare alque ubendum et cassina ibidem levandum, et per homi- 
nem tuum ibi resedendum... idest terre pezze tres, quae sunt 
posile illa una in loco Poccano, et illa alia in loco Versinne 
ubi dicitur Salingo, et illa terza pezza in loco ordinanna ec. 
(Ricordi storici di Filippo di CinoRinuccini. Firenze 1840). 

Qui ille fa appunto le veci di il, lo, le, l una, l'allra. L’ipsc 
fu adottato dai Sardi, dicendo so invece di lo, onde il Pin- 
tor canta. 


Digitized by 


— 95 — 

Mira tumulti mantu tenebroni 
Sa notti in s' aria stendiri. 

Del verbo sostantivo, declinato all’italiana , ecco altri 
casi: Doc. lucch. al 732, Semper nobiscum sia; al 786, Era- 
t amu; al 992, Una petia de terra quod v sterpeto; e al 999 , 
Retta fu per (ìualperlo massario. 

In fronte al volume V dei Documenti lucchesi fu dal Bar- 
socchini messo un piccolo dizionario delle voci e modi italia- 
ni che vi si riscontrano (I), e stando solo a carte precedenti 
o vicine al Mille, scegliamo i seguenti modi e vocaboli : 
abitatori in plurale ; acquaticcio per luogo dove l’acqua ri- 
stagna; al pari, altercatone, assalto, avere co'suoi declinati 
avea, avendo, avente (per es. nel 997 Cum duo libelli, quos 
abeba fatti); exungia pel grasso d'animali, sugna; baroccio, 
bifolco, bigoncia misura di vino; briga e brigare; buonafede, 
mura a pietre et calcina et a rena construite; culdararo, ca- 
napaio, canova, cantone, capanna murata, castagneto, cerreto, 
commare; ilte in cui nos ecc. Ildebrando dalla petra da dosso, 
duomo , fenile , filiastro , guardare e riguardare , imboccare , 
inante, involare, in ultimo, ivi, lamento, legname, luccio pe- 
sce; mandrile, miccio e merlo animali; molino, monetario, tor- 
re muzia; necessario per latrina; uno pario pulii, homo par- 
misiano, pogio, porcile; potere co’suoi declinati possa, possia- 
mo, se puoti; riposterio, roncare, ruscello, scaldare, segatura, 
setacciare, socero e socera, staccare, torto per ingiustizia , 
trasmontana; e così i diminutivi Anselmuccio, casalino, car- 
bonchio, collina, fìumicello, fontanella, monlicello , ponticello , 
stanza con slanziolu e stanzetta; e i numeri sette, nove, die- 

(1) Vedi Babsocchini sullo stato della lingua in Lucca avanti il 
mille. Lucca 1830. 
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ce, undici, tredici, qualtordeci. quindici, venti, dugento , ri u 
querelilo. 

§ 15." — Periodo d' organamento: italiano scritto. 

Siccome Romani erano chiamali dal conquistatore tutti 
i vinti, così romana o romanza fu della la loro favella non 
solo in Italia, ma dovunque a colonie latine si sovrappose- 
ro i Barbari (I). Riprotestiamo d’ esser luridi da quelli che 
credono una lingua romanza fosse parlata in tutta 1’ Euro- 
pa latina ; fatto da nessun documento provato, e dall’ana- 
logia smentito. Se latino non parlavano le provincie nep- 
pur ai tempi più robusti dell’ Impero, allorché da Roma vi 
andavano e leggi c magistrati, quanto meno dopoché furo- 
no inondate da popoli di vulgari differenti e incolti ? 

Papa Gregorio V (998) nel suo epitafio é lodato perchè 

• 

(1) Anche nell’impero orientale fu detta romaica la lingua dei 
Greci; e romancio chiamasi tuttora il dialetto semilatino che par- 
lasi in alcune valli de’ Grigioni. Alberico, nella Cronaca ad an. 
1177: tluitos libros, et maxime vitas sanclorum et actus apostolorum , 
de latino vertil in romanum. 

San Pier Damiani dice di un francese, che, scholaslice disputane 
(cioè in latino, parlar da scuole ) quasi descripti libri berba percur- 
rit; vulgariter loquens , romanae urbanitatis regulam non offendil, cioè 
non lede le grazie del parlare romanzo (Opusc. XLV. c. 7). 

Benvenuto da Imola dice che la contessa Matilde linguamitalicam, 
germanicam et gallicam bene novit. Antiq. ital. I. 1252. Lo stesso sog- 
giunge che Gallici omnia vulgaria appeliant romantia; quod estadhuc 
jijnunt idiomatis romani, quod imitari conati sunt. Ib. I. 1229. 

Giovanni Mandeville ncH’ltinerario : Et sachez que feus cest livre 
mis en latin pour plus brievement diviser: mais pour ce que plusieurs 
entendcnl mie u roumanl que latin, je iayrnis en roumanl; cioè in fran- 
cese. 


Digitized by Google 


— 97 — 

Usus francisea, vtilgari et voce latina, 

Instituil populos eloquio triplici . 

Questa lingua vulgarc in Italia (enea molta conformità 
col latino letterale; talché Gotizonc, italiano del 9(10, dice 
che nel parlar latino gli era talvolta d’impaccio l'abitudine 
della lingua vulgare, tanto a quella somigliante (1). Pure 
que’ notaj o cronisti molte volte si tengono obbligati a spie- 
gare la parola latina con una più conosciuta , e questa si 
riscontra identica a quella che oggi usiamo; a modo dei 
vulgari italiani sono nominate alcune località indicate in 
esse carte, o persone e mestieri; bastanti esempj ne alle- 
gammo: il vulgo poi attribuendo, come è suo stile, sopran- 
nomi di beffa o di qualificazione , lo facea con parole che 
diremmo italiane. Talvolta ancora lo storico mette voci 
vulgari in bocca dei suoi personaggi (2), o lasciasi per 
abitudine cascar dalla penna idiotismi e frasi, quali usava- 
no nel parlare casalingo , e che ritraggono non meno del- 
l’ignoranza dello scrittore, che del paese ond’egli è. Tutte 
prove che già era distinto il linguaggio nuovo dall’antico. 

(1) Falso putavit Sangalli monachus me rmoturn a scientia grani- 
maticae artis, licei aliquando relarder usu nostrae vulgaris tingitele , 
quae latinitali vicina est. Martene, Vet. script, ampia collectio , 
I. 298. 

(2) Quando l’arcivescovo Grossolano ebbe dal pontefice il palio, 
il popolo milanese gridava : Heccum la stola ( Landolfo Jdn., nei 
Rer. it. Scrip. V. 476). Nella vita del beato Pietro Oracolo {Antiq. 
ital. II. 1031): Ait abbati lingua propriae nationis, C abba, frusta me; 
hoc est, Virgis cede me. Poco poi abbiamo il grido d’arme de’ Cro- 
ciati Deus lo volt. Nel 1179 Alberto Studense, Data sentendo volenti 
loqui deposito non est data audientia; sed hosliarii clamabant, Levate, 
andate. Le donne romane all'antipapa Ottaviano davano lingua vul- 
gari il titolo di smanta compagno. Baronio ad ann. 1154. 

43 


- 98 — 

Il domandare però quando la latina lingua nell'italiana 
si trasformasse, equivale al domandare in che giorno un 
fanciullo diventò giovane, e di giovane adulto. E come voi 
oggi vi credete quel di jeri, e di giorno in giorno, restan- 
do lo stesso, pur vi cambiaste di bambino in fanciullo, poi 
in adolescente, in uomo , in vecchio ; al modo stesso pro- 
cede il travaglio delle lingue. Ai pochi scienziati tornava 
comoda e gradita una lingua comune, per cui mezzo par- 
tecipare i loro pensieri anche a quelli d’altra nazione; on- 
de coltivarono il latino negligendo i vulgari. I signori 
avranno trattato degli affari in dialetti tedeschi; ma quando 
aveasi a ridurli in iscritto, ricorreano a cherici nostrali , 
che si servivano di quel gergo da loro chiamato latino; gli 
istrumenti stendevansi da notaj colle formolo antiche ; in 
latino erano dettate leggi e convenzioni , nè verun grande 
interesse spingeva a svolgere le lingue vulgari. Le predi- 
che possiam credere fossero capite dalla gente comune, co- 
me sono oggi quelle che, per mezza Italia, si recitano in 
lingua tanto diversa dai dialetti: qualche volta però il pre- 
dicatore esponeva in latino, poi egli stesso o un altro spie- 
gava in vulgare. Nel 1189 consacrandosi Santa Maria delle 
Carceri, Goffredo patriarca d’Aquileja predicò literaliler et 
sapiente r , Gherardo vescovo di Padova spiegò al popolo 
maternaliler , cioè tradusse in vulgare (1). Nel 1267 assol- 
vendosi il comune di Milano da censura incorsa per aver 
aggravezzato beni d'ecclesiastici, vien letto l’atto in pre- 
senza di molti congregati , primo literaliter , et secundo istiga- 
vi ter diligenter, per seriem de inerbo ad verbum (2). 

(1) Muratori, Ani. estensi 1. c. 36. 

(2) Documenti conservati nell'archivio della curia di Milano. 1854. 
gag. 20. 
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Dov’è a notare che il latino del medio evo ha perduto 
ogni eleganza e proprietà, pure nella testura delle frasi e 
dei periodi conserva ancora dell’indole antica: mentre dopo 
il mille la perde, e parole, costrutti, frasi son alterati in mo- 
do, da far accorgere che lo scrittore traduce il suo pensiero 
da una differente favella. 

Ma già poco dopo il mille riscontriamo scritture , che 
non per qualche solo accidente, ma in intero son a dire 
italiane. Tra i primi a offrirne è il regno di Napoli, peroc- 
ché il Federici, nella storia dei Duchi e Ipati di Gaeta, pro- 
duce un ritmo del 1070, molto per verità confuso, ma dove 
appariscono forme italiane. Ineomincia: 

Eo, Sinjnri, seo fabello lo bostro audire compello 
De questa bita interpello, ed deH’altra bene spello 
Poiché un altu meu castello ad altri biarenu bello 
Et me becendo flagello: et arde la caude se be libera 
Et altri mustra bia del libera... 

Questa iscrizione friulana sta scolpita nella base del cam- 
panile di Reclus presso Forogiulio: 

MCIII XP. DM fo coment; al lo lor de Reclus lo primo di de 
gugno pieri et toni so frodi di Yia. 

Cioè: 1103 Christì Domini, fu cominciato il campanile 
di Reclus, il primo giorno di giugno. Pietro e Antonio suo 
fratello di Uja. 

Un’iscrizione sull’angolo esteriore della stanza del tesoro 
di San Marco presso alla mirabile porla della Carta a Vene- 
zia, alla forma dei caratteri pare del XIII secolo, e dice: 

L om po far e die in pensar 
E vega quelo che li po inchontrar 

Più certa è questa sepolcrale: 
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MCCXIX de sier Michiel Amadi Franca per lu e per i so 
heredi (I). 

Troppo m'è dubbia l'iscrizione che il Barufaldi reca nella 
prefazione ai poeti ferraresi del mite cento trempta cinque 
nato: ma qualche iscrizione si ha di quell’età a Pisa. Quella 
del Duomo del 1 063 porta : 

Anno, quo siculas est stolus faclus ad horas; e fare stuolo è 
modo affatto italiano. Alessandro da Morena (Pisa illustra- 
ta, p. 303) dà come esistente sulla verrucola in un bastio- 
ne verso ponente’ quest’altra : 

A di dodici gugno MC111. 

Sebastiano Ciampi trasse queste due del Camposanto : 

>ì< Biduinus maister fedi hanc lumbam ad domn Giratium. 

>J< More vai. p. via. pregando dell'anima mia si come tu 
se ego fuit siati ego fu lu dei essere. 

Biduino lavorava nel 1180. 

In una carta del 1122 presso l’Ughelli (Italia sacra , ar- 
chiep. Rosianen. tom. IX) i confini sono determinati così : 

Incipiendo da li Finaudi et recte, vadit per Serram san- 
cii, et la Serra ad hirto (ad herto) esce pùr dieta Serra 

(1) Non ha adunque ragione Scipione Maffei (del quale va util- 
mente consultato, intorno all'origine della lingua, il voi. II. pag. 
540 e seg. della Verona illustrata ) quando nella parte IV. cap. 4, 
adduce una epigrafe veronese, asserendola la più antica, come la 
più insigne italiana, e che dice: 

0 veronese popol da lui spiri 

Tenuto en pace, la qual ebbe raro 
Italiano nel karo ( carestia ) 

Te saturo (saturò) la grazia del gran siri 
Can Signoro quei che me fece iniri ( cominciare ) 

Mille trecento settanta tri e faro 

Po zanse el sol nu paro 

Pe anni ch’el bon signor me fe tiniri. 
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Groinico ; c li fonti aqua trondente inverso lorilliana ; c 
esce per dicto fonte a lo vallone de Ursara ; e lo vallone 
Apendino cala a lo forno, et per dieta fiumana ad hirto fe- 
rii a lo vallone de li Caniteli, et predicto vallone ad hirto 
esce supra la Serra de li Palumbe a la Crista cussa; et dein- 
de vadit a lo vado drieto da Thomente , et dieta ecclesia 
sancto Andrea abe ortare unum, et non aliud. Et dieta Ser- 
ra Apendino cala a lo vallone de Donna Leo; et lo vallohe 
Apendino ferii a l’aria de li Meracieri et ferii a la Gumara 
de li Lathoni ecc. 

Nel 11 44 i consoli di Bergamo concedono a quei di Ar- 
desie di tagliar legna per le cave del ferro, salva cacia scu, 
venatione episcopi ; ma che non debent tra se conversare ut 
damnum episcopus patiatur. Ap. Lupo. 

Nè tanta parte d’italiano basta. Il Muratori trasse dagli 
archivi córsi scritture di data corrotta , ma che , per la 
conformità di nomi, provansi appartenere al 900, e so- 
no in vero italiano. Che un notaro ricopiandole le vul- 
garizzasse, sarebbe pratica insolita: oltre che il notaro , 
il quale le trascrisse nel 1354, dice averle tratte dall’auto- 
grafo de parola in parola come si contiene qui appresso; nè il 
Muratori trova altra ragione onde diffidare di loro antichi- 
tà, se non l’essere in italiano ; lo che riducesi ad un cir- 
colo vizioso. Ecco una donazione fatta a Silverio abbate 
dell’isola di Montecristi da Ottone conte in Corsica. 

Ad honorem Dei et beatae Mariae et beato Stefano et 
beato Benedetto, anno dominicae naptivitatis quadragente- 
simo settimo (?) regnando roesser Berlinghiero re et giudi- 
ce. Sia manifesto a tutte persone che leggeranno et che 
odiranno questa carta. Quando venne messer Otto, et mes- 
ser Domenico, et messer Guidone de’ conti dell’isola di 
Corsica , et questi vennono in presentia di messer l'abate 
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Silver io abate di gancio Mamiliano dell’insula di Monte Cri- 
sto. Et questi sopradecti signori li dedono sua possessione, 
eh’ elli avevano in Venaco in l’ isola di Corsica, che sono 
case, casamenti, terre, vigne, boschi e selve agresti et do- 
mestiche , le quali sono terminate, et per termini sopra Io 
piano chiamato Io Felice, e mette allo finme di Rissonica, et 
mette inTavignano, et mette allo Poio nello Palazzo, mette 
allo Vado delle Carcere, et mette allo Poio delle Tavole, et 
mette allo Tuisano, et mette allo Vado delle Rondini , con 
due carte dello Gualdo delle Lentigini. Et questa possessio- 
ne diamo per noi e nostri heredi in perpetuum ecc.E finisce: 

Actum in Marrana, innanzi la chiesa di sancta Maria, in 
presentia di me notario insoprascripto et di messer Sinibal- 
do legato. Testcs prete Grisogano, prete Antonio, et messer 
Bonaparte, et messer Manfredo di Somma, ed altri più che 
vi erano. 

Un’altra donazione e una querimonia vanno del medesi- 
mo fare; e men incredibile pare la loro antichità, perchè 
i modi stessi incontrammo più o meno anche altrove. 
Più notevoli sarebbero alcuni documenti di Sardegna. II 
cav. Pietro Martini pubblicò un codice, ove dal 1 426 al 50 
fu trascritta una pergamena del secolo IX , ritmo o piutto- 
sto racconto di danni e desolazioni recate all’isola quan- 
do fu separata dall’impero d’Oriente, encomiando un re 
Jaleto, supposto autore della cacciata dei Greci. Incomin- 
cia: Depost tantos affanno», et tormento» ki abbo sostenuto de 
ipsos infedele s prò tantos anno s, in lokos barbaros , inimico s 
de ipsa nostra sancta fide, eocule de ipsa patria mea karissima 
piena de sanguen et furit de vie tori as. . . facta eremo, desolata, 
snervata, potere abbo ego describere ipsu ki non est plus ante 
aculos, ipsu ki ipsu animu recusal, ipsu ki ipsu et mente fugit 
ad renovare. 
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Ipso è l'articolo determinante , che oggi i sardi dicono 
so e sa; il ki, Yabbo descrivere son modi odierni, e nelle set- 
tecencinquanta linee che seguono troviamo abbo ad nar- 
rare, abbo visu, bene hant fuetti, ad pentire si hai, hot ricibi- 
du; ipsa me a gent est presta; erat forte de persona; pedacium 
de delicias; feritu de lancia magna, et non furit (fuit) morta ; 
intesit, ex tesit, tollexit, per intese, estese, tolse; infra tanta T 
traicione , bindikaresi, ostinavantsi , per « intanto, tradigio- 
ne, vendicarsi, ostinansi ». La quale affissione del prono- 
me trovasi pure in darli, dedilli, opponetsilli, per « dargli , 
diedegli, opposegli » ; ki, non solamente per il quale, ma 
anche pel che congiuntivo, come fecit conoscere ad ipsospo- 
pulos ki ipsa fortuna de Siila erat ia facta, ki ipsu pretore de- 
biat periere. 

Sottoposto quel ritmo all’Accademia di Torino, altri ne 
asserì , altri ne pose in dubbio 1’ autenticità (V. atti della 
Reale Accademia del 1855, tom. XV): e quando sia pub- 
blicata la raccolta di tutti quegli atti, si potranno chiarire 
i troppi dubbj che a noi rimangono e ai prudenti. 

Nella prima parte delle tre epistole di Torbeno Falliti 
del 1385, che appartengono al medesimo tesoretto di car- 
te recentemente scoperte, sta un frammento di lettera d’un 
vescovo d’ ignota 6ede del 740, che esso Falliti trascris- 
se da antichissime scritture, possedute in quel tempo dal- 
1’ honorabile Gumario Brontero , prete di Terranova , di- 
scendente dagli eredi di certo Alessandro Branlero , sa- 
pientis Bononiae qui, certis de causis a suis fugiens, in Sardi- 
niam appulsus, fuit sapiens. . . judex Saltari (intorno al 1 080) 
homo doctus, et magister plurimorum sapientum de Sardis; e 
l’andamento n’è affatto italiano, come può vedersi nel Mar- 
tini suddetto. 

Lo stesso Falliti dalle scritture del giudice Saltaro di 
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Gallura trascrisse quest’altro frammento ri’un bando, fatto 
dal messo di Terranova: 

Donnu Saltata , iskides (sappiate) Ai come fachit accusa a 
Graciadeus Serra, fugdu kat (perchè) intralu in icussa rctgnu 
(questo regno) mercantias et non cumparit perunu killa defen- 
dat. Kappal (Che abbia a) comparili unu inissa corte intra 
dae III, dies dae hoe... (1). 

Dopo il 1073, e prima del 1130 fu giudice d' Arborea 
un Torbetano, del quale nei Monumenta historiae patriae si 
pubblicò una concessione a Nibatta moglie sua, di dispor- 
re di due case , dette Nurage Nigella e Massone de Capras. 
È dettata in lingua sarda, ed espresse le condizioni, viensi 
alle imprecazioni contro chi ardisca pugnare , adisbertina- 
re istu arminalu: Siat illi sterminala in istu secxdum de ma- 
gione sua: siat cecum et surdum c gr ancata (aggranchito) et 
de magione sua totu istramatu (sterminato) : et siat dannata 
co Core et Habiron et Anna et Caipha et Pilalu de Ponza ciest 
in iscrinio ferreo, u (ove) bella (belva) mandicat fera acrestc 
(fiera agreste) et animas eorum sepolta sunt in infernu (2). Vi 
tiene dietro un’altra di vendita, stilata al modo stesso : 
A Gostanline dorrubu fidele meu abeat benedizione de Deus et 
de omnis sanctus, et sanctus dei amen: et qui de aixtruminare 
boluberite, e dixerit quia non sii, instruminet Deus magione iso- 
ro in istu secolo , et deleatur nomene sus de libro bite,eabiat por- 
zone cun Erode et cun Juda traditore et cun diabulu in infemus . 

Nel Ballettino archeologico sardo del 1855, il signor Pel- 

fi) Vedasi Pergamena d' Arborea illustrata dal c$v. Martini. Ca- 
gliari, 1846. Egli vi uni la versione nei due dialetti odierni ca- 
gliaritano e logodurese, a cui quell’antico somiglia moltissimo. 
Testo di due codici d’ Arborea del secolo XV, pubblicati dallo stesso. 
Ivi, 1856. 

(2) Mon. Hisl. patriae, Chart. I. 765. 
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lito ragiona d’nna canzone di ducencinquantasei versi in 
lode di Costantino II, che fu giudice d’ Arborea prima del 
1131 , composta ;> '.anfranco di Bolasco genovese, e ne dà 
questo saggio: 

Lo non poder di mente in me trovato 
De labore disgrato 
Che for onne valere e anco volere 
Meglio cherlo l’uom disapprestalo. 

Nel 1165 Barisone re d’Arborea faceva una donazione a 
sua figlia, che comincia: Ego judice Barusone d' Arborea foco 
custa carta ad Susanna filia mia et a fios catos ad faguer prò 
bene quoti illis faro cum voluntale bona de donna Algabursa 
mugere mia... Et quod abet dicere qua bene et fu késl iscrita 
in icusta carta (chi dirà che è bene ciò ch’è scritto in questa 
carta) abat benedictionem de Deus. Seguono le imprecazio- 
ni, poi: Custu privilegia exempladu davas autentica [udi Ind- 
loda cum bulla de plumbu, cum corda de seda niella sugale 
bulla est tunda, etc. (1). 

Nel 1170 Alberto arcivescovo di Torres esimeva la ba- 
dia di Monte Cassino da certi pesi: 

« Ego Albertu monachi! arckiepiscopo de Torres, kigla 
* fhato custa carta prò ca mi pregai! su abbate de Monte Cas- 
sinu domno Raynaldu prò indulgere li suscensu, ki dava» 
sos priore de Nurr ki ac sanclo Gavinu prò saneto Jorgi 
de Baraggie , et prò sancta Maria de Eenor una libra de 
argentu, et viginti solidos de dinares, kandonke benniat 
su missu desso papa (qualunque volte veniva lo messo dello 
papa), et levarende dessu ki aviat sanctu Bencdictu in Sar- 
ti) Monumenta Hisl. patriae, Chart. I. 843. 

14 
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dinia. Et ego Pusco Toraive Namana in Sardinia petali bo- 
lantale assu domna mea a judice Barisune de Laccon .... 
Et ego cnm boluntate de Deus, et dessu domna meo judice 
Barisune do Laccon , e dessa mujere domna Pretiosa de 
Orrobu regina, e dessu fuiu domna Gostantine rege, et 
cnm boluntate desso episcopo* soprascriptos, e desso ar- 
kaiprete, e dessos calonicos in Tulgoli custo censu a sancto 
Benedictu, ki siat nulla arkiepiscopo pus me, neque nulla 
hornine Kindali fathat hertu baytee kinde apat prò de 
usque in scmpiternum, etc. » 

Nel 1153 Gumario Torritano, giudice in Sardegna, pri- 
vilegiava cosi lo stesso monastero di Monte Cassino : 

« Ego judice Gumari de Laccon ki laco custa carta cum 
boluntate de Deu, et de fuius meus Barisune rege, et de 
sa mujere Pretiosa de Orrobu regina , de sancta Maria de 
Tergu, cum boluntate Deum et prò remissione dessos pec- 
catos meos, et de parentes meos, et prò servitù bonu hispi 
in Monte Cassinu cando andai ad Sanctu Sepulcro , ad ul- 
tra mare, kaime feliciter, abbate Baynaldu , ki fuit abbate 
de Monte Casinu, et cardinale de Roma, et prò sanctitate 
revidi in cussa sancta congregatione et procamiglole scruni 
si anima mia, et de parentes mios in suo ufficio, etinipsas 
orationes cantu sait facter in cussu locu, et in luto sos at- 
teros locos in sero kencitimos l'abbate et tota sos mona- * 
chos ». 

Verso il 1182 il predetto Barisone concedeva questo pri- 
vilegio alla chiesa e al monastero di San Nicola di Urgen. 

« Ego judice Barisune, podestando totu Ioga d’ Arborea, 
simul cum mugera mia domna Algaburga regina de Logu, 
et arkiepiscopu Cernita de Laccon... fago quista cartaa san- 
ctu Nigola de Urgen, ch’est post in Ficusmara, de chi fabri- 
carat judice Gostantina au meu, et judice Cornita patre meus. . 
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Et non apat ausu, non judice cataer depus mo, non arkie- 
piacopu, et non piscopn, et non priore de monteCasinu, non 
monacha , non combersu , nec nulla homine mortale, a le- 
var ende de ssa causa de Sanctu Nigola, non de spirituale, 
ninque de temporale, nin dintro de domu, nin de foras do- 
mu keria voluntate des abbades et do sos monachos can- 
tesset in sanctu Nigola, et in custa domo de sanctu Nigo- 
la, cum omnia canta, et ad aver dare corno innanti, et ivi, 
et ateras cortes suas sial libera... » 

È un'altra delle stranianze del libro di Dante De volgari 
eloquio quell’ imputare i Sardi di non avere dialetto pro- 
prio (egli che pur tutti i dialetti riprova), ma di scim- 
miare il latino: soli sine proprio volgari esse videntur, gram- 
malicam tamquam simiae homines imitantes; namdomus nova, 
dominus meus loquuntur (1). Noto è infatti quanta parte di 
latino conservi quel dialetto, nel quale si fecero interi poe- 
mi bilingui (2). Or bene; la Sardegna non fu invasa da 

(1) Libro I, c. zi. 

(2) Canto prò quale causa 
Gemat Sardinia misera, 

De tristi vultu et lacrimas 
Mandet ineonsolabiles. 

Il Madau nel 1778 in lode dell’arcivescovo Melano stampò versi 
latini, e insieme sardi del dialetto di Logodnro: 

Metani nomen celebre 
Cantei superba Calaris, 

Et Sarda terra applaudat 
Cum juc unda memoria. 

Ipse venit de nobile 
Et illustre prosapia, 

Et vera» etiam glorias 
Occultai prò modestia 

e cosi segue per 18 strofe. In Sardegna si sente tuttodì daros 
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settentrionali, che potessero introdurvi le forme di loro fa- 
vella siano lcssiche o grammaticali. 

Nel 1186, Bonanno di Pisa fondeva le porte di bronzo 
del duomo di Monreale in Sicilia, e ne' quarantadue scom- 
partimenti istoriati poneva iscrizioni, delle quali alcune 
sono quasi, altre affatto italiane: Èva serve a Ada. — Cairn 
uccise frate Aito A bel. — Iosep, Maria, jmer fuge in Egitto . — 
Balli sler io. — La Qucrrentina. — ludi tradì Cristo. 

Contemporaneo si fa un marmo di Firenze, che il Gre- 
scimbeni distribuì in versi , ov’ è raccontata l’ avventura 
d’un Ubaldini al tempo di Barbarossa: ma all’autenticità 
di quello gravissimi dubbj oppone la critica. In quell'anno 
era già nato san Francesco d’ Assisi, del quale abbiamo 
scritture affatto italiane, come il Cantico del sole. Ma per 
quanto noi godremmo di porre fra’ primi poeti italiani il 
mistico d’Assisi, non osiamo tener conto di quei versi per 

dies, obscuras nocles, nemos (bosco), peats. Chi vi ode proverbj 
come questo, Opus bona non queret pressa (opera buona non ri- 
chiede fretta) inclina a credere che la voce pressa vivesse nell'an- 
tico latino. Pietro Martini dice che i Sardi « oggigiorno quasi 
dirò parlano la lingua che usavano le plebi di Roma ». (Giudizj 
opposti a P. Meyer e Amedeo Roux. Cagliari 1865). 

Senza poter qui entrare nell' ora viva controversia sulla auten- 
ticità delle cosi dette Carte et Arborea, ne caverò almeno un assenso 
al mio tema , là dove da uno scrittore del 900 si fan recare due 
versi, composti da un pastore di Logoduro al tempo di Dioclezia- 
no, siffatti : 

Sardos sumus humiles, berveces pascimus omnes 
Per alios in montes non per nos bivimus homnes; 
e soggiungervi la chiosa che furono dettale in ipsa nostra lingua , 
qne sic est comune ad ipsos rusticos romanos, comodo etiam de sardis 
quc est ipsa presente usque ad ohie,excepla variacione de tempora et de 
scatta et de hominc de titeras qui meliorant. 
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l’oggetto del presente argomento, attesoché esso cantico po- 
trei)!)’ essersi rimodernato da Bartolomeo di Pisa, che lo 
trascrisse in un libro deli 383, ccnsessant’anni dopo morto 
il santo. 

Del quale anche altri versi sono riferiti da san Bernardino 
da Siena, ma probabilmente ringiovaniti; anzi il dotto Affò, 
nella Dissertazione sui cantici vulgari di san Francesco, nega 
sieno del serafico, o veramente eh’ esso dettolli in prosa, 
ed altri li rimò. Per altro in italiano doveva egli predica- 
re, atteso che ne' Fioretti leggesi che in MontefeHro prese 
per testo il proverbio vulgare « Tanto è il ben che aspetto, 
Ch’ogni pena mi è diletto ». 

E quest’usanza era d’altri. Farinata, per difender a viso 
aperto Firenze contro quei che consigliavano a torta via , 
cominciava da due proverbj : « Siccome asino sape, così 
sminuzza rape. Sì va la capra zoppa se il lupo non la in- 
toppa ». Il consiglio d'uccidere il Bondclmonte fu espresso 
con altro proverbio: « Cosa fatta capo ha ».Frà Salimbeni 
al 1 233 cita un proverbio de’ Toscani : « D’ omo alevadizo 
e di piuolo apicadizo non po l'hom gaudere »; e spesso dà 
canzoni e satire correnti : come al 1 241 quando era podestà 
di Reggio Lambertesco de’Lamberteschi , quidam fecerunt 
rilhmos de eo dicentes: « Venuto è'I lione De terra fiorentina 
Per tenire rasone In la città reggina ». E altrove: « Tu no 
cura de me, e no curarò de te — Or ritorna frate Elia che 
pres’ha la mala via »: e dice che fra Cornetta, uno de’ molti 
predicatori di pace, faceva cantar al popolo preghiere vul- 
gari, come queste: « Laudato et benedetto et glorificato sia 
lo Patre, sia lo Fijo.sia lo Spirito Sancto,alleluja,alleluja». 

Senza ciò, basta guardar idiscorsi rimastici di quei tempi 
per convincersi che chi li facova, so anche usasse il lati- 
no, parlava però l’italiano; e l’italiano quei che gli udiva- 


— 110 - 

no (1). Il famoso Odofredo, terminando di leggere il Di- 
gesto all’Università di Bologna, così congedava gli scola- 
ri: Dico vobis quoti in anno seguenti intendo docere ordinarie 
bene et legaliter sicut unquam feci. Non credo legere exlraor- 
dinarie, quia scholares non sunt boni pagalores: quia volunt 
scire sed non volunt solvere, juxta illud, scibe volunt okkes, 
mebcedem solvere NEHO. Non habeo vobis plura dicere: eatis 
cum benedictione domini. Di sant’Antonio di Padova è scritto 
che italico idiomate adeo polite potuit quae voluit pronuntiarc, 
ac extra Ilaliam nunquam posuisset pedem (Wamngi Anna- 
lcs) : e le sue prediche ci son conservate in latino, ma di 
evidentissima origine italiana. E tale parlava certamente 
quell' Andrea da Firenze che, secondo Benvenuto da Imola, 
diceva in pulpito: 0 domini et dominae.sit vobis raccomandala 
Monna Tessa cognata mea , quae vadit lìomam : nam in veri- 
tate, si fuil per temjms ullum satis vaga et placibUis, mine est 
bene emendata : ideo vadit ad indulgentiam. 

D’ altre siffatte bizzarrìe potremmo ricreare questo no- 
joso discorso; ma tornando al serio , nomineremo Gaufri- 
do Malaterra, storico ben noto de’ re Normanni di Sicilia 
e buono scrittore latino, il quale però, ad istanza del prin- 
cipe, scriveva canzoni plano sermone et facili ad intelligen- 
dum,quo omnibus facilius quicquid diceretur patescerel. E ne 
adduce alcune, fra cui questa allorché a re Ruggero nac- 
que Simone, appena morto il primogenito : 

Patre orbo gravi morbo sic sublato filio 
Unde doleret quod careret haereditatis gaudio, 
Ditat prole quasi flore superna praevisio. 

(1) Al Concilio IV lateranense del 1215 Rodrigo di Toledo fece 
un discorso in latino , e perchè anche i laici lo comprendessero , 
fu ripetuto in tedesco, spagnuolo e francese. 
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Qui voi avete notato e la misura e il ritmo moderno , cioè 
la sostituzione della poesia ritmica alla metrica. 

Che se non temessi divagare dal tema, torrei a provare che 
qui pure la poesia originaria de’ prischi Italici era ritmica, 
quale appare ne'versi Saturnini, nel Carme Arvalee in altri 
carmi deprecatorj, medici, magici, che recitavansi asta vo- 
ce, vai a dire senza accompagnamento musicale, ma marcan- 
do col piede l’accento ; e le canzoni convivali ricordate da 
Catone; e forse i versi Fescennini, e certo que’versi popo- 
lari che Svetonio, inesorabil raccoglitore di aneddoti , ci 
conservò, e gii» fino ai notissimi di Adriano morente, indo- 
cili alle conosciute misure. 

L’imitazione greca introdusse i metri dattilici, ma come 
armonia fittizia, arbitraria, non connaturata alla lingua, e 
preoccupandosi delle convenienze accidentali del metro, e di 
pretese analogie coi modelli greci, anziché della vera pro- 
nunzia : a tal segno che il tono cadea spesso sulle brevi, e 
gran numero di sillabe rimanevano comuni, cioè incerte. Tut- 
t’artifiziale essendo tal melopea, la quantità diveniva facil- 
mente corruttibile, e per quanto i poeti cercassero aumentare 
l’armonia de’ loro versi col sottometter a un ordine sistema- 
tico i piedi liberi, cioè determinare la successione de’ dattili 
e degli spondei, o prefiggere il posto delle cesure e fin la 
lunghezza delle parole, l’armonia fra’Romani non acqui- 
stò tampoco la forza d'un’abitudine. Quando poi la pro- 
nunzia restò unica signora della lingua, essa ricondusse le 
convenzionali differenze a una qual si fosse uniformità, de- 
dotta dall’accento; e i poeti dapprima variarono ad arbitrio 
le regole prosodiche, poi confessarono ignorarle, e sul tipo 
dell’antico esametro congegnarono versi, che non teneano 
punto alla melopea antica. Aggiungete che, al deperire della 
squisitezza classica, rivalsero le forme indigene; e qui pure 
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assai operarono i Cristiani, dove l’ispirazione essendo per- 
sonale, e predominante il sentimento, non subordinavansi 
le emozioni ad una misura materiale, bensì questa appro- 
priasi ai pensieri, e l’espressione melodica sostituivasi 
alla plastica regolarità. Lo vediamo negli inni della Chiesa, 
ove negligevasi la quantità per cercar solo il numero delle 
sillabe e far agevolezza alla musica. E anche degli altriversi 
si variò la misura, sempre con riguardo al numero non alla 
lunghezza o brevità delle sillabe. 

Questa digressione valga di riprova al nostro assunto, 
giacché qui vcdrebbesi riprodotto lo stesso andamento che 
nella lingua. Abbiamo canzoni popolari che si usarono in 
varj tempi, dal canto delle sentinelle sugli spalti di Mode- 
na minacciati dagli Ungari (1), fin alle invettive contro Fe- 
derico II (2). Eran latini almeno di desinenza; il che prova 
quanto fosse vulgarmente conosciuta la lingua latina, ri- 
dotta però alla sintassi popolare, che forse costituiva la 
sola differenza dall’italiano, insieme colla trascuranza delle 
terminazioni, che dapprima era soltanto propria della ple- 
be e de’ parlanti, e allora s’accomunò anche agli scriventi. 

(1) Nel ritmo per la cattura di Lodovico II imperatore a Be- 
nevento l’871 leggo: 

Audite omnes fine» terrae orrore cum tristitia 
Quale scelus fuit factum Benevento civitas. 

Ludhovicum comprchenderunt sancto pio augusto 
Beneventani se adunarunt ad unum «medium ec. 

Che vi manca a divenire, e vorrei dire a tornar italiano? 

(2) Queste ho io recate nella Storia degli Italiani. Una delle primo 
parole italiane nelle storie 6 il wiora mora, gridato dai Milanesi 
contro il podestà del Barbarossa. 
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§ 16.° — Prime scritture italiane. 

Pargoleggiarono le lingue finché scarse le comunicazioni 
e gli affari in cui adoperarle; ma quando anche il popolo, 
redento dalla servitù feudale, fu chiamato a discutere dei 
proprj interessi, dovettero acquistar estensione e raffina- 
mento i dialetti, non volendo l’uomo ne’ consigli parlare 
altrimenti che nell’usuale conversazione, nò potendo cia- 
scuno aver in pronto il notaro che esponesse i suoi pensa- 
menti in latino. Così il vulgare sollcvavasi dalle faccende 
casalinghe, in mezzo a cui erasi formato. 

Non sorgono dunque le lingue nuove per arte e propo- 
sito, ma dietro all’eufonia e all’analogia, secondo la logica 
naturale e quell’istinto regolatore, che così meraviglioso 
si manifesta ne' fanciulli. Alla parte poetica , educatrice di 
ciascun dialetto, si univa l’erudizione, cioè gli elementi 
trasmessi dal mondo antico ; e così le lingue moderne, poe- 
tiche e popolari di natura, si rimpulizzirono sull’esempio 
delle precedenti. 

La separazione dei Comuni e dei Feudi avea portato 
prodigiosa varietà di dialetti. Quando si fusero in piccoli 
Stati, poi i piccoli in grandi, un dialetto speciale fu tolto 
a ripulire di preferenza, e le nazioni acquistarono anche 
quel che n'è distintivo primario, la lingua. 

Anche in questa si rivela la condizione politica ; e men- 
tre la Francia restringevasi in unità di dominio, e con essa 
veniva unità di linguaggio (1); da noi, fra tanto sminuzza- 
ci È pregiudizio vulgare che sia una particolarità dell’ Italia 
l’avere tanti dialetti, mentre, principalmente in Francia, s’ abbia 
dappertutto una sola lingua. Nulla di più falso, e n' abbiamo una 
prova recentissima. L’abate Sire, direttore del collegiodi san Sul- 
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mento ili Stati, altrettanto se n’ebbe dei parlari, e più di 
uno recò innanzi pretensioni di priorità o di coltura. 

Dante asserisce che cose per rimavulgare in lingua d'oc, 
cioè iu provenzale, e in lingua di ri non siensi dette se non 
150 anni prima di lui, lo che riporterebbe al 4150, e lo 

[tizio, fa tradurre in tutte le lingue del mondo la Bolla che defini- 
sce il dogma deirimmacolata Concezione. Volle pur farla mettere 
uei varj dialetti di Francia, e quanti se ne trovarono! 

La Francia settentrionale diede 5 traduzioni; in fiammingo, in 
picardo, in sciampagnino, in vallone, nel vecchio normanno, qual 
conservasi ancora nel Calvados, nella Manica e nelle isole di Jer- 
sey e Gueinesey. 

La Francia orientale diede 9 traduzioni : la Lorena in lorenese 
tedesco ed in lorenese francese; l'Alsazia nel dialetto del Basso Re- 
no ed in quel dell’Alto Reno; la Franca-Contea in due dialetti del- 
l’Alta Saona, del Doub, del Jura; la Borgogna in borgognone della 
Cùte-d'Or, in maconese di Saona e Loira; in bressino dell’ Ain. 

La occidentale diede la traduzione bretone nei 4 dialetti di Saint- 
- Poi de Leon, di Tréguies, di Quimper, di Vannes: la poiteviaa, la 
vandeana. 

La Francia centrale diede la traduzione berrisciona , la niver- 
nese, la borbonese , la limosina , quella delle Marche ; in quattro 
varietà della lingua d’Auvergnejne’due dialetti più interessanti del 
lionese. Ancor più la Francia meridionale. La Savoja porse tante 
traduzioni quasi quante le valli. 11 Delflnato nei dialetti dell’lsero, 
della brume, delle Alte Alpi. 11 Contado nella lingua degli antichi 
trovadori. La Provenza in quelli di Marsiglia e di Aix; le Alpi Ma- 
rittime nell'italiano nizzardo; la Corsica nei dialetti di Bastia e di 
Ajaccio. La Linguadoca nelle lingue antiche delle Sevenne, e nel 
linguadochese puro di Montpellier e in quel di Tolosa, coltivato 
nei giuochi floreali; la Guienna nei dialetti di Rouergue e di Quer- 
cv, deli’Agenais, segnalato ultimamente da Jasmin; delPérigord, 
del liordelese , del Medoc , delle Lande. La Guascogna coi dialetti 
di Dax, d’Auch, di Bigorre, e col basco del Labour, della Soul, dei- 
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rincalza Benvenuto da Imola nel suo commento. Quanto al 
provenzale, egli è smentito da numerosi documenti (1). 
L'italiano, tardi sentissi il bisogno d’usarlo letterariamen- 
te, attesoché possedevamo il latino, formato c nazionale. 

Ciullo d’ Alcamo vorrebbero vivesse col Saladino, cioè 
attorno al 1193, giacché canta : 

Se tanto aver donassimi 
Quant’Aa lo Saladino ; 

ma la menzione che Fa degli agostari, moneta battuta solo 
nel 1231, lo tirerebbe a più tarda età. Ne riparleremo. 

Anteriore a lui pare Folcalchiero de' Folealchieri, cava- 
liere senese, e che fosse contemporaneo alla pace di Costan- 
za, lo induciamo dal principio di quella sua canzone: 

Tutto lo mondo vive senza guerra, 

Kd io pace non posso aver niente. 

0 Deo, come faraggio? 

0 Deo, come sostenemi la terra? 

E par ch’eo viva en noja de la gente ? 

Ogni omo m’ è selvaggio : 

Non pajono li fiori 
Por me coca’ già soleano, 

la Bassa Navarra. Il Bearn diede il suo dialetto; il paese di Foix 
l’ariegesc, il Rossiglione quel della Cerdagna. 

Le provincia ove non rimase che la lingua nazionale sono la Tu- 
rena, l’Angiò, il Maóne, l'Orleanese e l’Isola di Francia. 

(1) Si noti che ne’ Trovadori ci ha i Discordi, componimenti . 
ove si alternano due o tre lingue, e fra esse l’italiana. Cosi in 
Ramhaldo di Vacchiera, citato dal Crcscimbeni, abbiamo 
lo son quel ben cho ben non ho. 
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E gli augei per amori 

Dolci versi facevano agli albori (1). 

Di Lodovico della Vernaccia da Firenze, verso il 1200 
versato in civili maneggi, il Crescimbeni reca un sonetto, 
che comincia : 

Se ’l subjetto preclaro, o cittadini, 

Dell’atto nostro ambizioso e onesto 
Volete immaginar, chiosando il testo 
Non vi parrà che noi siamo fantini? 

S’alli nostri accidenti, ed intestini 
Casi ripenserete, con modesto 
Aspetto inchinerete il cor molesto ; 

Fien radicati al cor in duri spini. 

Quanto alla Corte di Sicilia, sopravvive qualche fram- 
mento di Federico II, di Enzo suo figlio, di Pier della Vi- 
gna, che « tenne ambe le chiavi' del cuor di lui », e del 
quale recheremo questo sonetto : 

Perocché amore no se po vedere 

(1) Nella libreria dell’archivio di Stato a Firenze è un manoscritto 
contenente una canzone e due sonetti di M. Aldobrando da Siena, 
che vorrebbesi nato nel 1112, morto nel 86: probabilmente error 
di cifra per 1212. Nei codici d’Arborea, che dicemmo prodotti dal 
Martini, e che ora abbiamo a stampa (1865) v'ha le già da noi citate 
poesie di Bruno de Thoro cagliaritano e di Lanfranco de Bolasco 
genovese, anteriori al 1127, cioè d’un secolo prima di frà Guittone, 
e d’un vulgare più svolto e formato. Il sig. Fanfani bibliotecario di 
Firenze dice che, ben esaminali i testi, e i fac-simili, depose ogni 
dubbio ch'oragli nato della loro autenticità. 
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E no se tratta corporalemente, 

Quanti no son de si folle sapere 
Che credono ch’amore sia neente ! 

Ma po’ ch’amore se faze sentere 
Dentro dal cor signorezar la zente, 

Molto mazore pregio de’ avere 
Che se ’l vedesse visibilemente. 

Per la virtute de la calamita 

Come lo ferro attra’ e non se vede. 

Ma sì lo tira signorevolmente. 

E questa cosa a credere me invita 
Che amore sia, e dammi grande fede 
Che tutto sia creduto tra la gente. 

I seguenti versi di Ruggerone da Palermo s’accostano 
all’anno 1230: 

Canzonetta giojosa, 

Va allo fior di Soria, 

A quella che lo mio core imprigiona : 

Dì alla più amorosa, 

Che per sua cortesia 
Si rimembri del suo servidore. 

Altri di Rinieri da Palermo, sono citati dal Trissino. 
Dalle poesie di Noflo.notaro d’Oltrarno, vivente nel 1240, 
scelgo una canzoncina : 

Vedete s'è pietoso 
Lo meo signore Amore, 

A chi ’l vuol obbedire, 

E s’egli è grazioso 
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A ciascun gentil core 
Oltre a l’uman desire. 

Ch’io stava si doglioso 
Ch’ogni uom diceva, el muore, 

Per lo meo lontan gire 
De quella in cui io poso 
Piacer tutto e valore 
Dello mio fin gioire. 

E stando in tal maniera. 

Amor m’apparve scorto, 

E ’n suo dolce parlare 
Mi disre umi temente : 

Prendi d' Amore spera (speranza) 

Di ritornare a porto, 

Nè per lontano stare 

Non dismagar (i scoraggiarti) noeule. 

Guido delle Colonne da Messina nella seconda metà di quel 
secolo, « poetava gravemente », come disse Dante nel Vol- 
gare eloquio: 

Ben passa rose e fiori 
La vostra fresca ciera, 

Lucente più die spera ; 

E la bocca aulitusa (i) 

Più rende aulente odoro 
Che non fa una fera 
Che ha nome la pantera, 

Ch’ in India nasce ed usa. 

Benché paja anteriore, Odo delle Colonne gli è coevo : 

(1) Ciera per faccia, rimasto ai Lombardi: gli Spagnuoli di- 
cono cara. Spera specchio. Aulitusa olente, odorosa. 
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Va, canzonetta fina, 

Al bono avventuroso, 

Ferilo a la corina : (cuore) 

Se il trovi disdegnoso, 

Noi ferir di rapina, 

Che sia troppo gravoso ; 

Ma feri lei che ’l tene, 

Ancidela sen (senza) fallo; 

Poi fa sì ch’a me vene 
Lo viso di cristallo ; 

E sarò fuor di pene, 

E avrò allegrezza e gallò (1). 

OueU'Jacopo notaro da Lentino, che Dante mette a fascio 
con frà Guidone d’ Arezzo, cantava di qua dal dolce siile: 

Mia canzonetta fina, 

Va, canta nuova cosa ; 

Moviti la mattina 
Davanti alla più fina, 

Fiore d'ogn’amorosa, 

Bionda più ch’auro fino : 

Lo vostro amor ch'è caro, 

Donatelo al notaro 
Ch’è nato da Lentino. 

Di Rinaldo d’ Aquino, messo dall’ Alighieri fra’ buoni 
trovadori, s'ha otto canzoni, di cui ecco un saggio: 

Guiderdone aspetto avire 
Da voi, donna, a cui servire 
No m’è noja. 

(1) Radice perduta di galante, ringalluzzire ec. Gallare d’alle- 
grezza fu registrato dalla Crusca. 
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Ancorché mi siate altera, 

Sempre spero avere intera 

D’amor gioja .... 

Donna mia eh' io non perisca 
S’io vi prego, non v’ inerisca 
Mia preghiera. 

La bellezza che in voi pare 
Mi distringe, e lo sguardare 
Della ciera. 

A re Manfredi, che governò le Sicilie dal 1258 al 60, è 
diretto il Fior di retorica, dove frà Guidotto da Bologna, 
a vantaggio de’ laici che non sono alliterati, cioè non sanno 
di latino, raccolse alcuni precetti di Cicerone volgarizzan- 
doli ; avvegnaché mal agevolmente si possa ben fare, perchè la 
materia è molto sottile a me non ben sajmto, e le sottili cose non 
si possono bene aprire in volgare. V’avea già dunque persone 
che adopravano l’italiano a componimenti studiati, se per 
loro il frate bolognese preparò un trattato di retorica. E 
diceva loro : « Qualunque persona vuole sapere ben favel- 
» lare piacevolmente, si pensi di avere prima senno, ac- 
» ciocché conosca e senta quello che dice ; poi prenda fer- 
» ma volontà di operare giustizia e misura e ragione , ac- 
& ciocché dalla sua parola non possa altro che ben segui- 
» tare; e questo libro legga sicuramente, e senta meco 
» certi ammaestramenti che sono dati dalli savj in sul fa- 
» vellare; e da che gli ha letti e ben impressi, si usi spesse 
» volte di dire; perchè ir ben parlare si è tutto dato alla 
» usanza, che ogni cosa si acquista per uso, et abbassa 
» molto per disusare, e senza usare non può essere alcuno 
» bono parlatore ». 

Già adducemmo canzoni popolari. 
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In tutta Europa dal Mille in poi si hanno esempj di Ludi 
e Rappresentazioni, ma sempre latini. Nessuno invece ne 
resta in Italia: forse perchè si fecer subito in italiano; i 
quali modificati poi col variar della lingua, son quegli 
stessi che giunsero fino a noi, creduti d’età più tarda. Tal 
forse la rappresentazione che, nel 1 243, si fece in Prato 
della Valle a Padova; c quella che nel 1273 a Siena, per 
festeggiare l’assoluzione dalla scomunica. 

§ 17.° — Della lingua romanza e della siciliana. 

Non è del nostro assunto il librare il merito de’poeti di Si- 
cilia e del Reame: ma quanto alla lingua, non crediamo usas- 
sero quella del loro paese, bensì se ne proponessero una, co- 
mune alla gente colta; quella che Dante intitolò cortigiana. 

Se fosse dimostrato che, prima d’altrove, in Sicilia siasi 
parlato italiano, n’avrebbe rinfianco il nostro asserto sulla 
scarsa efficienza dei Barbari. Ma altro è parlare, altro scri- 
vere, e immiseriscono la quistione quelli che attribuiscono 
la formazione delle lingue ad lcuani, e foss’anche a tutti i let- 
terati, mentre solo dal popolo esse riconoscono vi ta e sovrani- 
tà. Forse che filosofie poeti hanno l'intelligenza che inventa 
e la possanza che fa adottar le parole? Al più, sanno dall’uso 
arguire le leggi. Per ispiramento ghibellino e per adulazione 
a Federico li e sua Corte si asserì che in questa siasi pri- 
mamente sostituita nel poetare la lingua italiana alla proven- 
zale: e Dante imperiale dice: « Perchè il seggio regale era 
in Sicilia, accadde che tutto quello che i nostri precessori 
composero in vulgare si chiama siciliano; il che ritenemmo 
ancora noi, e i nostri non lo potranno mutare » (1). Or be- 

(1) Vulg. eloq , lib. I. cap. 12. 

10 
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ne, noi sfidiamo a trovare verun altro che mai intitolasse 
siciliano il parlar nostro. Solo il Petrarca per condiscen- 
denza d’erudito scrive che il genere della lingua poetica 
apud Siculos, ut fama est, non multis ante seculis renatum, 
brevi per omnem Italiani ac longius manavit (1). Ove del 
resto s’intende di poesia, non di lingua; o potrebbe darsi 
che Federico, udite in Germania le canzoni che i Minno 
singeri ripetevano per lo corti , volesse averne alla sua 
in lingua italiana (2). Dante stesso, quando antepone i Si- 
ciliani, non vuol intendere del loro parlare; anzi i par- 
lari riprova lutti, e quel della gente media di Sicilia non 
trova miglior degli altri ; ma poiché colà sedevano que'da 
lui vantatissimi Federico e Manfredi, e accoglievano il fior 
di tutta Italia, al contrario de’ sordidi e illiberali principi 
del restante paese, dice che gli scrittori riuscivano in nulla 
diversi da ciò ch’ò lodevolissimo. Nè si creda (conchiude) 
che il siculo e il pugliese sia il più bel vulgare d’Italia, 
giacché quei che bene scrissero se ne discostarono (3). 

(1) Praef. ad epist. fornii. 

(2) Dico dubitando, perché il Castelvetro sostiene che alla Corte 
di Federico non si scrisse che provenzale e siculo, nulla d’ita- 
liano. Il Trucchi toglie a mostrare che molte delle poesie attri- 
buite a Federico II e a Pier della Vigna (come quella Poi che 
a voi piace, amore) son di tutt’altri. 

(3) Quod si vulgare sicilianum accipere volumus, scilicet quod 
prodit a terrigenis mediocribus, ex ore quorum judicium eiicien- 
dum videtur , praelationis minime dignum est. Si autem ipsum 
accipere nolumus, sed quod ab ore primorum Siculorum ema- 
nai, ut in praeallegatis cantionibus perpendi potest , nihil differì 
ab ilio quod laudabilissimum est. . . Quapropter superiora notan- 
tibus iunolescere debet, ncque siculum neque apulutn esse illud 
quod in Italia pulcherrimum est vulgare ; cum eloquente» indi- 
gena» ostenderimus a proprio divertisse. 
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Non basta ella quest’ ultima confessione a scassinare il 
suo edilizio? 

Plauto nel prologo de ’ Menecmi professa non avere alticiz- 
zato, ma sifilizzato [atipie ideo hoc argumenlum graecissat, 
tamen non atticissat, rerum al sicUissat). 

Anche Cicerone (in Verrem) rinfaccia al suo competitore 
Cecilio d’aver imparato le lettere greche non in Atene ma 
al Lilibeo, le latine non a Roma ma in Sicilia. E forse la 
poca finezza del parlare nascea dall'usarsi in quell’isola in* 
sieme il greco e il latino e fors'anche il cartaginese pel com- 
mercio. Infatto Diodoro vanta d'aver imparato la lingua di 
Roma in grazia del commercio che i Romani faceano in 
Sicilia (Introduzione). 

Certo però il siciliano odierno tiene mollo dell’antichissi- 
mo latino, giacche vi si dice argentu, locu, pani, che è il la- 
tino pretto, colla m e la $ fognate all’arcaica; vi si dice jocu, 
jugu, judici dove il toscano fece giuoco, giogo, giudice: e 
amau, laudau per amò, lodò, e così via. E senza ricorrere 
al paradosso del Galiani, una riprova del nostro assuntosi 
trova in monsignor Crispi sul dialetto parlato e scritto inSici- 
lia. e in Di Giovanni ile div. Sicul. officiis dove mostra le mu- 
tazioni di lingua, che prevalsero in Sicilia secondo i tempi. 

Giulio Perticari, oltre prendere le sue teoriche dal Ce- 
sarotti, dal Muratori, dal Napione nel rattizzare col Monti 
qnistioni, sopite fortunatamente sotto la cenere, trapiantò 
fra noi il paradosso del francese Raynouard, supponendo 
che dalla corruzione delia lingua latina no uscisse una co- 
mune, che si parlava da tutte le nazioni neolatine, le quali 
poi separandosi formarono lingue proprie; opera di lette- 
rati più che del popolo (1). Argomentò in conseguenza, 

(1) Scrittori del Trecento. li Perticari si appoggia interamente agli 
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che in qualunque parte d'Italia si scrivesse con pari cor- 
rezione o scorrezione. Per sostenerlo recò passi d’antori 
di vario paese : nè prese scrupolo di far qualche alterazio- 
ne al loro dettato, sicché paressero meno corretti i tosca- 
ni, meno scorretti gli altri ; donde conchiudere contro la 
superiorità, che ai toscani concedono tutti nella pratica. Sen- 
za tener conto delle mutazioni a lui imputabili, si noti che 
di quelle poesie non abbiam forse nessun esemplare con- 
temporaneo e autentico; e nel trascriverle avrà molto ope- 
rato o P imperizia o il capriccio degli scrivani : fors' an- 
che passarono tradizionalmente per le bocche, modifican- 
dosi secondo e i tempi e il paese ; quello poi che o primo 
le ridusse in iscritto o le ricopiò , adattolle al gusto e alla 
pronunzia sua: c i Toscani poterono intoscanare le poesie 
d’altri paesi, come i Lombardi avranno guasto letoscanefl). 
N’ è conseguente la poca diversità che si nota fra i primi 
poeti ; e che anch’essa deriva dalla differente coltura dei 
singoli, e dalla trascrizione, in cui si perde l'immagine del 
primitivo idioma. 

argomenti ed all’opinione del Raynouard ; ma questa fu ripu- 
diata da chiunque trattò poi dell’orìgine delle lingue romaniche; 
ed espressamente da M. Ampère, Formation de la langue francale, 
cap. Ili, p. 23-34; Ed. du Mèril, Introduction aFloire et Blancefort; 
Fauriel, Leeone sur Dante et les origines de la littérature italienne. In- 
torno agli errori di fatto del Perlicari è a consultare Gio. Galvani 
Dubbj sidla verità delle dottrine periicariane nel fatto storico della lin- 
gua. Milano, 1845. 

(1) 11 valente bibliografo Francesco Palermo nell’ esaminare i 
Mss. della già Biblioteca Palatina di Firenze de’quali formò il cata- 
logo, si convinceva a molte prove, il toscanesimo che si trova nelle 
scritture antiche di altri paesi d’Italia esservi stato introdotto da 
trascrittori toscani. Quindi l’apparenza, abbracciata in luogo di 
realtà, che in su’piincipj fosse spontaneo il parlar toscano per tutta 
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Poi anche oggi potrebbero addarsi deh quanti toscani che 
scrivono men bene del Giordani e del Puoti ( rimoviamo 
l’invidia col nominar solo i morti); ma domanderemmo se 
questi si proponessero scrivere il napoletano e il parmi- 
giano, o se. piuttosto cercassero il toscano, anzi il solo to- 
scano senza fiato del dialetto natio: e vi riuscissero con 
arte maggioro di quei troppi che, avendolo dalla madre, 
ne sconoscono il merito e le finezze. 

Pel proposito dunque dei Perticari sarebbe importato 
provare che, nel regno di Federico li, si parlava qual ve- 
ramente troviamo scritto da lui e da’ suoi. Prove dirette ci 
mancano ; forse n’è alcuna in contrario. 

Italia, ovvero vi fosse una lingua nobile italiana, fino da’priroi 
tempi, n I trascrittori toscani, non servili come gli odierni copisti, 
nello abbattersi a voci e manière che sentisser del forestiero (e co- 
minciava il forestiero dai confini delle proprie terre) o per necessi- 
tà di riuscire più intelligibile, o per avversione al disarmonico e al 
rozzo, lo riducevano nel loro volgare. E anche nella stessa città, 
quelli che di tempo in tempo trascrivevano lo stesso libro , l’ uno 
riformava più o meno la scrittura dell’altro, cambiando parole e 
frasi, conformandosi al modo corrente del favellare. Il quale vezzo 
continuarono anche gli stampatori. E cosi poi, come gli scrittori e 
stampatori toscani rintoscanivano le opere di altre provincie italia- 
ne, gli amanuensi c stampatori del di là di Toscana imbarbarivan 
del lor dialetto i libri di questa provincia ». Discorso Proemiale IX. 
Fra mille esempj no citerò un solo. In essa Biblioteca Palatina ab- 
biamo una Devozione, cioè una rappresentazione pel venerdì san- 
to, che evidentemente mostrasi scritta in romano, ma copiata noi 
1375 da qualche veneto, che trasformò al modo del suo paese assai 
parole o frasi; talché le sono scritte or alla romana or alla venetai 
p. e, zomata e jomala ; e qualche volta ne resta fin tolta la rima. 
P. E. trovava a mene, e correggeva a mi, o cosi mancava la rima 
con pene. 

Vedasi puro il Salvinl nelle note alla Perfetta Poesia del Muratori. 
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Dicemmo che Giulio d’Aleamo (la taluni è ritardalo fin 
dopo il 1231 : sarebbe però sempre dei tempi di Federico 
II. Ora di lui è notissimo un lungo componimento a botta e 
risposta ; del quale non conosciamo veruna lezione buona , 
nè manoscritti antichi che ce la possano sincerare. Ma a 
me parve che il poeta in essa mettesse a dialogare l’aman- 
te in lingua toscana o cortigiana , coll’ amica in dialetto 
siciliano. Così (mutando qualche parola a idea, piuttosto 
che coll’appoggio di codici) leggeremmo : 

Amante. Rosa fresca aulentissima m’appari in ver l’estate, 
Le donne te desiano, pnlcclle, maritate. 

Traemi d’este focora se t’este a bolontale: 

Per te non ajo aben o nodo o dia, 

Pensando pur di voi, madonna mia. 

Madonna. Se di mene travagliati ; follia lo ti fa fare, 

Lo mar potresti rompere avanti a sè menare, 
L’abete d’esto secolo tutto quanto assembrare... 
Amante. Cercata i’ ho Calabria, Toscana c Lombardia, 
Puglia, Costantinopoli, Genua, Pisa, Soria, 
Lamagna, Babilonia e tutta Barbcria, 

Donna non trovai in tanti paesi, 

Onde sovrana di mene te presi. 

Madonna. Poi tanto travagliastiti, facioti meo pregheri, 

Che tu vadi, e domannimi a mia maree mio peri. 
Se dari mi ti degnano, menami a lo mosleri, ( al 

monastero). 

E sposami davanti dell'avvento 
E poi farò lo tuo comanuamento. 

Qui è sentita abbastanza la differenza fra i due parlari, 
e come nel secoudo abbondino gl’idiotismi siculi. 

Dante, inteso a menomare il vanto de’ Toscani, e suppo- 
nendo che la lingua fiorisca per le Corti e per gli studj, non 
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rifina di vantare il siciliano dialetto: ma ciò prova di già 
che era distinto dal toscano, mentre noi sono le poesie che 
sopra accennammo o recammo. Resta poi qualche carta ove 
esso dialetto appare evidente; e il signor Vigo di Acireale 
ne trova vestigia apertissime avanti il mille. Una caria pro- 
babilmente del 1 1 53, pubblicata dal Morso ( Descrizione di 
Palermo antica, 1827) ben somiglia al dialetto d’oggi: 

« Eu Leon Bisianos, cum la madonna mia mugleri et 
» Nicolao lu meo legitimo figlo, cum lo nomu di la santis- 
» sima chruci, cum li manu nostri proprj scrivimo insern- 
» bla cum lu meo figlo Nicolao, cum tutta la bona nostra 
» voluntati et intentioni , senza dolo alcuno, la presenti 
» cambio et permutationi chi fazo cum li nostri possessioni, 
» li quali sonno siti et positi a la citati vechia a Palermo a 
» la Riminj menzo di ximbeni di la parti di fora di la parti 
» di Xaleas, chi confina cum lo muro de la parli de men- 
» zo jorno di lo venerabili fratri Efthimio, abbati de lo 
» monasterio de sancto Nicola de Xurcuri, et cum li soy 
» venerabili fratri, dugno ad vui et a lo ditto monasterio 
» la ditta casa cum tutti li soy raxuni et justi pertinentj, 
» senza alcuno contrasto oy contradictionj : li quali chi 
» sunno a lo ditto lenimento di casa, altri casi lerragnisetti 
» a li quali chi esti la paglarola et lu puzzu et cum lo so 
» jardino cum li soi arbori a mezo, ecc. ». 

Il Barbieri, nell’Orùp/ie della poesia rimata, cap. XI, ri- 
ferisce il principio d’una canzone in siciliano del re Enzo: 

Allegru cori, plcnu 
Di tanta beninanza 
Suvvegnavi, s’eu peno 
Per vostra innamuranza, 

Chil non vi sia in placiri 
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Di lassarmi rnuriri (alimenti 
Chiù v’amo di buon cori e lialmcnti. 

Or dello slesso principe infelice n’abbiam una in italia- - 
no, che ben diversa suona : 

Va, canzonetta mia, 

E saluta messere, 

Dilli lo mal eh’ i’ aggio, 

Che lei che m'ha in balla 
Sì distretto mi tiene 
Ch’co viver non poraggio. 

Salutami Toscana 
Quella ched è sovrana, 

Ed in cui regna tutta cortesia. 

E vanne intuglia piana, 

La magna capitana, 

Là dove è lo mio core notte e dia. 

Esso Barbieri ne adduce un’altra di Stefano protonola- 
ro da Messina, vissuto attorno al 1250, che comincia: 

Pir meu cori allegral i 
Ki multi longiamenti 
Senza alligranza e joi d’amuri è slalu. 

Mi ritorno in cantari, 

Cà forsi levimenti 
Da dimuranza turneria in usata 
Di lu troppu taci ri. 

E quandu Tomo a rasimi di diri, 

Ben de’ cantari e mustrari allegranza ; 

Ca senza dimustranza 
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Joi siria sempre di pocu valuri, 

Dunca ben de’ cantar onni amaduri. 

Massi il processo per assassinio tentato sopra Federi- 
co II, ma le risposte sono stravolte dal notajo. 

Nelle Effemeridi letterarie di Roma del 1772, tom. IX. 
p. 158, si riportano alcuni brani di un codice Chigiano, 
che pretendesi scritto in Sicilia e prima dei Vespri, e forse 
versione dal provenzale. Una cronaca anonima dal 1279 al 
82 stampata dal Di Gregorio (1), e che in miglior lezione tro- 
vavasi manuscritta pressoi! principe di Sangiorgio Spinelli 
in Napoli, comincia: « Quistu osti lu rubellamentu di Sichi- 
» lia, lu quali hordinau edicbi fare messer lohanni di Pro- 
» chyta contro lo re Carlo ». S’anche non è contemporanea, 
certoè antica; e vi sentite tutti gl’idiotismi moderni di Sici- 
lia: « Multu corrucciatu in visu (Procida esortava a) non las- 
» sari quista cussi fatta imprisa, cussi grandi .... Lu papa 
» lu connxia, e ricippilu graziosamenti (2) ». 

(1) Conspiratio Johan. Prochytac ex bibl. script, qui res in Sicilia ge- 
stas sub Aragonum imperio retulere, a Rosario Gregorio edita; Pa- 
normi 179/. 

(2) Aggiungono la Vinuta de lu re japica a la gitati di Catania , 
scritta da frate Atenasio di Aci nel 1287, e la cronaca di frà Simo- 
ne da Lentini. 

Ego frater Simon de Lentinio instandu fn Chifalù anno domini 1358 
in la qualragesima mi misi in cori incomenzari la conquesta di Sici- 
lia, fatta per li Normandi, la quali era in gramatica (cioè in latino) 
scrubulosa et grossa, et mali si potia intendiri: stcunda lu meu pocu 
vidiri la volsi traslatori in nostra lingua ecc. 

Ne vide una copia nella biblioteca di Parigi Antonio Marsand (Jfss. 
Italiani della r. biblioteca Parigina. Parigi 1835), bibliografo lodato 
e citato da chi vanta e biasima senza aver veduto. Oltre ignorar 
chi sia questo frà Simone, mentre poteva raccorlo dal Mongitore 

17 
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Nel dialetto napoletano il Mazzocchi (1 ) dice che faceansi 
tutte le iscrizioni del XIV e XV secolo : oggi però o niuna 
o ben poche se ne trovano. Ma in Napoli sulla piazzetta 
di san Pietro Martire sopra un sepolcreto dodici versi fan 
corredo ad uno scheletro portante il falcone in una mano, 
il logoro nell’altra, e dicono: 

Eo so la morte, chachacio (che caccio) 

sopera voi jente mondana 

amalata e la sana. 

dì e notte la perchaccio 

no fugia nesuno ine tana 

p. scampare de lo mio lactio 

che tucto lo mundo abractio 

e lucta la gente umana 

perchè nessuno se conforta 

ma prenda spavento 

ch’co per comandamento 

de prendere a chi ven la sorte 

siave castigamento 

questa fegura de morte 

e dal Di Gregorio, lo crede contemporaneo alla conquista norman- 
na, cioè avanti il 1100, ed « è in lingua siciliana, stranamente 
» barbara : poiché i Siciliani ed i Barbari cercando allora d'inten- 
» dersi scambievolmente, ed affaticandosi di pronunciare alcune 
» parole barbare latinamente, ed alcune latine barbaramente, ven- 
» ne così ad introdursi allora fra i Siciliani una terza lingua, che 
n potremmo veramente chiamare la lingua madre di tutte le lin- 
» gue barbare # !! 

Vedasi pure De Giovanni Cronache siciliane de' secoli XIII, XIV, 
XV. Bologna 1865. 

(1) De calhedralis ecdesiae neap. semp. un. 
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e pensavie de fare forte 
in via de salvamento. 

Da sinistra un mercante versa un sacco di moneta sul- 
l’ara, e fa colla morte il seguente dialogo: 

Mere. Tuto te voglio dare se mi lasi scampare. 

Morte. Se tu me polisse dare quanto se potè ademanda- 
re, no te scampara la morte se te ne vene la sorte. 

Sugli orli corre questo scritto: 

>ì< mille laude factio a dio patre e a la santa 
trinitate che due volte me aveno 
scampato e tucti li altri foro annegate. 

Francischino fu dr. Brignale feci fa- 
re questa memoria ale m. CCCLXI de 
lo mese de agusto XIIII indiccionis. 

Ben anteriore sarebbe la cronaca del Villani, ma fu raf- 
fazzonata da Leonardo Astrino di Brescia nel 1626, colla 
pretesa di quello alla prima composizione restituire. Dal Pel- 
liccia (1) recasi un istrumento del 1208, ove si sente quel 
dialetto, ma sono avvertito che è falso. Teniamo però questo: 

« Banno et commandamento per parte de monsignor lo 
» re Lanzolao re di Sicilia etc. che Dio lo salva e manten- 
» ga etc. de lo vicemiralia de lo ditto riame per parte de 
» la maiestà de lo ditto segnore re che ben se guardo omne 
» pescator che va pescanno che non pescano a li mari de 
» s. Pietro ad Castello senza licenzia de li gabellotti ad 
» pena de uno augustale per uno, et chi lo accusa ne avrà 
» lo quarto ». 

Giovan Villani fiorentino fa parlare molti nel dialetto ad 
essi natio, e da quei di Sorrento dire a Ruggero di Loria : 

( 1 ) Raccolta di varie cronache e diarj ed altri opuscoli appartenenti 
alla storia del regno di Napoli. 
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sua ; e forse vi corre sbaglio, ma ad ogni modo è il primo 
che scrivesse storie in toscano (1): 

« lo Ricordano fui nobile cittadino di Firenze della casa 
» de’ Malespini , e ab antico venimmo da Roma. £’ miei 
» antecessori, rifatta che fu la città di Firenze, si puosono 
» presso alle case degli Ormanni in parte, e in parte al di- 
» rimpetto delle case dette degli Ormanni ; e dirimpetto 
» alle nostre case era una piazzuola, la quale si chiamava 
» la piazza de’ Malespini, e chi la chiamava piazza di San- 
» la Cecilia. E- io sopradetlo Ricordano ebbi in parte le 
» sopradette iscritture da un nobile cittadino romano, il 
» cui nome fu Fiorello : ebbe le dette iscritture di suoi an- 
» lecessori, scritte al tempo, in parte quando i Romani 
» disfeciono Fiesole, e parte poi; perocché ’l detto Fiorello 
» l’ebbe, che fu uno de’ detti Capocci, il quale si dilettò 
» molto di scrivere cose passate, ed eziandio anche molto 
» si dilettò di cose di strologia. E questo sopradetto vide 
» co' suoi proprj occhi la prima posta di Firenze, ed ebbe 
» nome Marco Capocci di Roma ». 

§ 18. u — Del toscano. 

Chi si ostinasse in questa priorità del siciliano, dovrebbe 
dire che avesse un peccato d'origine, e che nato colla corte, 
colla corte perisse, mentre il toscano si perfezionò col popolo. 
Ma non fa mestieri d'altri argomenti per farci credere che 
nè a Napoli nè in Sicilia si parlasse, all’organarsi dell’ita- 
liano, un dialetto che sia divenuto lingua comune; mentre 
ciò si prova del toscano. Dopo i poeti citati potremmo 
addurre esempj di NofTo notaro d’Oltrarno, di Gallo pi- 
ti) Rcr. itili. Script. Vili, pag. 906 e 927. 
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sano, di Buonagiunta Urbicani da Lucca, di Meo de’ Mac- 
coni da Siena, di Guitlone d’Arezzo, di Chiaro Davanzati 
di Bondie Dietajuti, di Brunetto Latini , col quale tocchia- 
mo a Dante. Che se diffidiamo delle prove tratte da poe- 
sie, non ce ne mancano altre. Già n' è occorsa . qualche 
iscrizione. Nel camposanto di Pisa leggesi questa: 

y ?< Die sce Marie de secteore anso dm mllo ccxuii imuct. 
I. MANIFESTO ANNOI E AL PIÙ DELLE PcrSONH CIIE NEL TEMPO DI BUO- 
NACOSO DE PALUDE LI PISANI ANDARO CEM GALEE CT E VE VAC . C . 
A PORTO VENERE 8TEDTERVI p" DIE XV K GUA8TARO TCCTO E AREBBER- 
LO PTCSO NON FUS8E LO CONTE PANDALO CHE NON VOLSE CHESA TRATTO- 
RE DE LA CORONA E POI N ANDANMO NEL PORTO DI GENOVA CUMi C1II 
GALEE DI PISA E C VACCHECTE E AVAHEMOLA COBADUTA NO FUSSE 
CHEL TEMPO NO STROPIO . DNS DODUS FECIT PUBLIC A RE HOC OPUS. 

Una siffatta sta al Mulino del Palazzo in vai di Merse 
senese : 

MCCXLVI AL TEPO DE GUALCIERI DA CALCINAIA PODESTÀ — 
GUIDO STRIGA RANIERI DI LODI ; ORLANDINO DE CASUCCIA FEICB. 

La riferisce il Repetti (1): mal però asserisce che questa 
lingua non fu « mai, almeno nelle cose pubbliche, usata 
innanzi la metà del secolo decimoterzo ». Oltre il già detto, 
abbiamo scritture originali, quali d’ufficio, quali pagensi, 
che provano come fosse comune colà il parlare che fu adot- 
tato dagli scrittori; tanto da accontentare il Muratori che 
si querelava più volte di non aver potuto ritrovar nulla 
dell’italiano, che pure dovette adoperarsi per secoli nelle 
prediche e nei conti mercantili. In un bel documento sene- 
se, pubblicato nell’appéndiee N.°20 delfArcAmo storico del 
Viesscux, portante le spese e le entrale di madonna Mosca- 
da dal 1234 al 43, il vulgar nostro vedesi bell'c formato : 

(1) Dizionario Geografico nei vocem. 
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o Queste sono dispose de la casa a minuto da chine’ in- 
» drieto. 

» Anno Domini MCCXXXIIII del mese di dicembre . . . 
» Si à dato madona Moscada e Malusala lo mulino di Pa- 
» ternostro ad alito alo priore di san Vilio per VII mogia 
» meno VI staja di grano di chieduno ano, ed ene ricolta 
» chiuso da san Cristofano del deto afito. E ano impromes- 
» so di recare a loro dispese overo grano overo farina, per 
» ciaachedun mese, tredici staja e mezo di grano o di fari- 
» na, qual noi piacese; a pena del dopio. La pena data, lo 
» contrato tenere fermo. E Matusala impromise di fare, se 
» la casa si discipasse, di farla a le sue dispcse per la sua 
» parte; e se bisciogno v’avesse macine, per la sua par- 
» te, di recavile ale sue dispesc fino al mulino e di mura* 
» re lo petorale alle mie dispese ... E se lo steccato si 
» disfacese per aqua o per altro fare del mulino, lo deto 
» priore lo dee rifare de legname comunale a le sue di- 
» spese. . . 

» Anno Domini MCCXXXVII da genajo indricto, ala si- 
» gnoria de l'escita di Giacopino e per tutte le signorie 
» que (1) sono iscrite di che in chesta carta, si è compito 
» sere Lambertino ; e da genajo indrieto, com'è scrito di 
» sopra, si è chiamato pagato da Matusala per la quarta 
» parte dele piscioni di vai di Montone: et o riscrivo Io 
» compimento qued eli ebe per queste razoni di solo ecc. » 

E di questo tenore seguita per quarantacinque carte in-i“ 
piccolo. Ivi pure furono stampate le Ricordanze di Gui- 
do di Filippo di Ghidone dell'Antella, quaderno domestico e 

(1) Sul iiue per che dicemmo a p. 64. É singolare che nella poe- 
tessa anglo-normanda Maria del XIII secolo troviamo questo pro- 
verbio bien seti chat cui barbe il biche : ben sa il gatto cui lecchi la 
barba. 
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d’ affari , cominciale a scrivere in kalen di marzo anno 
MCCXXXXV1II ; e sentite s’egli è italiano compito. 

« Ne l’anno MCCLXXVIII andai a dimorare con la com- 
» pagnia de li Schali e chon loro stetti dodici anni, tra in 
» Firenze e fuori di Firenze. Per la detta compagnia tenni 
» ragione in mano in Proenza. Per loro stetti nel reame di 
» Francia, in Proenza, in Pisa, in Corte, Napoli et in Acri, 
» et fui loro compagno ». 

Nell’arcivescovado di Firenze si conserva una donazio- 
ne ai frati Umiliati, che mostra si stendeano già in italiano 
i protocolli. 

« Anno MCCL etc. in palatio de Galigariis. . . ad sonum 
» campane ad consiglium vocati fueruut consules judicum 
» mercatorum . . . propositum fuit — se si debbano conce- 
» dere a’ frati di san Donato a Torre, stante l’atilità che 
» apportano alla città per l’esercizio dell’arte della lana, 
» terre e case poste nel popolo di san Paolo e di santa Lu- 
» eia, e si concedono (1) ». Lettere del 1290 e 91 della 
ditta Consiglio de’Cerchi e Compagni in Firenze e Giacchet- 
to Rinucci e Compagni in Inghilterra, convincono come 
frequente e regolare si tenesse il carteggio in italiano (2): 

« Diciesette dì di febbrajo avemmo due lettere che ne 
» mandaste ; . . . Recollene il primo corriere di Langnino: 
» e del mese di marzo n’avemo avuto anche cinque piccole 
» lettere che m’avete mandate per altre genti ; e sedici dì 
» di marzo avemo anche una lettera che la ci recò il cor- 
« riere di pagamento di Langnino ecc . . 

» Noi avemo pagata per voi, per vostre lettere, a Cana- 
ti) Vedi Richa, Notizie storiche delle chiese fiorentine, tom. IV, 
part. II, p. 253. 

(2) Ap. Emiliani Giudici, Storia della letteratura. 
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i bino Bonizzi e a Paganello Bencivenni e alla moglie di 
» Diotajuti Montieri quella quantitade della moneta che ne 
» mandaste dicendo. In altre lettere v’avemo iscritto il pa- 
» rere nostro di quello che volemo che per ugnanno si 
» faccia per noi in Inghilterra e in Iscozia sopra la cogliet- 
» ta, e ancora in lane di magioni. Nostro intendimento si 
» è di volere che si faccia 200 sacca di lana coglietta tra 
» in Inghilterra e in Iscozia, in quelle luogora che più uti- 
» litade credete che si ne possa fare. 

»... Sopra ’1 fatto delle saje di Luja non fae mestiere 
» più di scrivere, ch'assai vi n’avemo scritto per altre let- 
■ tere ; ed è nostro intendimento che, quando avrete que- 
ll sta lettera, quello che rimandare ci dovete per ugnanno 
» ci avrete rimandate in Fiandra >. 

In alcuni capitoli del 18 giugno 1297 delia Compagnia 
d’Or San Michele, sta : 

> Anche ordiniamo che, conciossiacosaché, per cagione 
» del mercato del grano e per altre cose che si fanno nella 
» detta piazza sotto la loggia, la tavola di messer santo 
» Michele si impolveri e si guasti , li capitani siano tenuti 
» di farla stare coperta acciò kessi (che si) conservi nella 
» sua bellezza et non si guasti. Salvo kel sabbato dipo' no- 
li na, disfacto il mercato, la debbiano fare discoprire et 
n stare discoperta per tutto il di de la domenica, et cosi 
» si faccia per le feste solenne che mercato non si faccia. 
» Che non si mostri, overo si scuopri la figura di detta 
» nostra donna senza torchi accesi » . 

Nell’archivio di Siena è lettera, che nel 1253 scrivea 
Tuto Enrico Accattapane a Ruggero di Bagnolo , capitano 
di quel popolo per Corrado re de’ Romani e di Sicilia : 
a A voi, mesere Rugiero da Bagnole, per la grazia di 
» Dio e di domino re Currado capitano del comune di Sie- 

18 



— 138 — 

» na. Tato Arrigo Aeatapano vi sie va raccomandando. 
» Contio vi sia, che io sono in Perosoia, e giosevi giovedì 
» duo dio entrante ottobre, con una grande quantitae di 
» cavaieri della valle di Spuleto e delle contrade di la giu- 
» so ; e quundio gionsi in Peroscia sì vi trovai Aldobran- 
» dino Gonzolino, unde sappiate che io me ne volea venire 
» coi detti cavaieri per cheklo che io voleva esere in Sie- 
» na colloro innanzi voi per vedervi, e perchè voi intende- 
» ste i pati che sono da me e dalloro anzi ch’ellino vi scri- 
# vesserò, i quali pati apaiono per carta a mano di notaio; 
» unde io facio contio che i pati son cotali ch’eglino vi 
» deano servire a vostra volontà di die di notte con huoni 
» cavalli domi ». 

La città di Siena possiede una serie di statuti , dettati 
in lingua volgare nei secoli XIH e XIV ; il più antico dei 
quali ( Statuto di Montagutolo, n.° 50 nel K. Archivio) va dal 
1280 al 1207. Il principio è tale : « Questo ene il breve e 
» li statuti c li ordinamenti del comune e delli uoni (uomi- 
n, ni) da Montagutolo dell’Ardinghesca, facto et ordinato et 
» composto per li massari del decto Comune sotto gli anni 
», del nostro Signore Mille CCLXXX del mese di Iennaio 
» Indictione VIUL Ad bonore e buono stato del Comune 
», di Siena e de’ Conti da Ci vitella et ad bonore et rivercn- 
», lia Didio e de la beata Vergine Maria e di tucti Santi e 
» le Sante di Dio et ad mantenimento e buono stato del Co- 
» rnunc e delli uomini del decto Castello e de la sua corte 
» e distrecto e di tutti coloro che avessero ragione col de- 
» cto Castello e nel suo distrecto ». 

Di data legale abbiamo al 1265 la pace concordata in Tu- 
nisi fra l’ambasciatore pisano e quel re : 

Terminus patir. 
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» Et fermosi questa pace per anni XX. La quale pace 
» sempre sta ferma in de lo eoprascripto termine a di XIII. 

» de lo mese di sciavei anni LXI1, et DC secondo lo corso 
» de li Saracini, et sub annis Domini M CC LXV, indictio- 
» ne VII , tertio idus augusti secondo lo corso de li Pisani... 

Lo Icstimoniamento et lo datale di questa pace. 

» Et testimoniove dominus Parente per culoro che lui 
» mandono in sua buona volontadc et in sua buona merao- 
» ria et in sua buona sanitade, che questa pace a lui piace, 
» et cusl la ricevette et fermove. Et inteseno li testimoni 
» da lo scheca grande et alto et cognósciùto secretano et 
» faccia di domino Elmira Califfo Momini, et faccitore di 
» tutti li suoi fatti, lo quale Dio mantegno et in questo 
» mondo et in de l’altro. Et rimagna sopra li Saracini la 
» sua benedicione. Baubidclle filio de lo Scheca, a cui Dio 
« faccia misericordia. Buali Aron fdio de lo Scheca alto, 
» cui Dio faccia misericordia ». 

Tale mistura d’italiano e di latino rivela un notajo, o 
piuttosto un traduttore rozzo, che conserva alcune formolo 
notarili quali nsavansi negli istrumenti, e vi mescola il 
parlare che aveva consueto. E appunto a tal modo venne 
formandosi l’italiano. Dapprincipio nel latino s'insinuaro- 
no alcune voci e frasi, insolite allo scrivere puro, ma quali 
usavansi dal vulgo. Via via ch’erano adoperate, acquistava- 
no una specie d’autenticità ; e alle già ammesse unendone 
altre ancora insolite, il numero ne aumentava, sin al punto 
che le italiane furono il maggior numero , e il minore le 
latine (1). 

(1) La contropruova P abbiamo nel francese, senza uscir di casa 
nostra. Fra le calte angioine conservate nell'Archivio di Napoli, 
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La mistura appare cresciuta nel testamento della contes- 
sa Beatrice di Capraja del 1278(1), il quale da Sebastiano 
Ciampi fu stampato con tutte le scorrezioni grammaticali 
e ortografiche, ponendola a confronto colla traduzione dei 
Trattati morali di Albertano Giudice, fatta l’anno stesso da 
Soffredo del Grazia, notaro pistojese, e ch’esso Ciampi stam- 
pò colla medesima improba pazienza. Questi trattati termi- 
nano cosi : 

» Or finisce lo libro del consolamene e del consiglio, 
» lo quale Albertano giudice di Brescia de la contrada di 
» Banda Agata cotapuose ’ne li anni d. MCCXLV1 del me- 
» se de aprile, ed imagoregato in su questo vulgare ’ne li 
» anni d. MCCLXXV del mese di sectembre. 

* Chi scrisse questo vulgare 
-» Dio li dia bene e capitare, 

» Chi scrisse ancora scriva 
» Sempre e ognora ». 

Una lingua, in cui stendeansi atti importanti pubblici e 
privati, in cui già si trovava opportuno tradurre le opere 

v’ha registri, dove a caso scegliamo, fra i pubblicati da Camillo Mi- 
nieri Riccio (Napoli 1852) : « A Raulin de Quilon chatelain du cha- 
■ tei de leuf (di Castel dell’ovo) militi familiari provisio prò repara- 
» tione dicti castri previa extimatione, in qua sint presentes sin- 
s dici universitatis Neapolis. . . fol. 102 cujus vigore Johan Bue- 
• zut et seigneur de Grif de Naple despendeurs deleuvre de repa- 
i ratio du chatel de salvateur pour la Università de Naple, recipiunt 
i quantitatem aThesaurariis regiis etc. «.E cosi via: sono del 1281. 

(1) Era stato stampato dal Lami , Montini, della Chiua Fiorentina 
T. 1, p. 75, poi con maggior diligenza da Filippo Brunetti; infine 
da L. Ferri a Padova nel 1841. 
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di quella che nn tempo era stata nazionale, doveva essere 
adulta, e conosciuta ai lettori più che non quella da cui si 
traslatava. Ma già allora erasi compreso che l’ intelligenza 
umana aveva acquistato un nuovo istromento, non inferio- 
re in forza e bellezza a verun’ altra forma della loquela ; e 
mentre prima riservavasi agli usi giornalieri dell’ esisten- 
za materiale, si vide che bastava a dipinger la natura con 
tutti i suoi particolari , enunciare il pensiero con tutte le 
sue finezze, prestar una voce potente a ciascuna passione. 

§ 19.° — Riassunto e paragoni. 

Con questo noi abbiam inteso combattere l’opinione, che 
si sorbisce nelle scuole, derivasse la lingua nostra da mi- 
stura colle tedesche. Queste ci diedero bensì alquante vo- 
ci, come rubare, bicchiere, fiasco, sprone, sciabola, arnese, 
fallo ... ma non un complesso, nè tanto meno un sistema 
grammaticale. Nella nostra rimasero ben pochi termini d’o- 
rigine teutonica, e questi significano armi e generi nuovi di 
oppressione; i pochi che si applicano alle occorrenze della 
vita, hanno a fianco ancora vivo il sinonimo latino (1); 
a ogni modo son meno assai che non le voci latine , le 

(1) Così bara e feretro; brando e spada; alabarda, partigiano e 
asta, lancia ; forbire e pulire ; gonfalone, bandiera e vessillo ; flotta 
e armata; bizzarro e iracondo; laido e brutto; giardino e orto ; ric- 
co e dovizioso; guadagnare e lucrare; snello e rapido; guiderdone e 
premio ; magione e casa ; e così via. Non mi si oppongano voci te- 
desche di più antica data, giacché queste non derivarono dagli in- 
vasori , bensì dalla lingua ariana, madre comune del tedesco e del 
latino ; del qual latino del resto ripeto che non possediamo se non 
la piccola parte adoperata dai pochi scrittori che ce ne sopravvan- 
zarono. 
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quali furono accettate dai Tedeschi. E alla storia dice 
qualche cosa il vedere che le parole de’ vincitori adottate 
furono spesso tratte al peggior senso ; e land che pei Te- 
deschi è terra, per noi fu un terreno incolto ; e ross non 
espresse un cavallo, ma un cavallaccio; e barone divenne 
sinonimo di paltoniere e birbo ; e grosso significò tutt’altro 
che grandezza; e coffe non indicò popolo ma popolaccio. 

Ben troveremo nel parlar nostro voci e locuzioni assai, 
che non traggono origine dalle latine, o dirò più preciso, 
non dalle latine scritte ; e queste sono spesso delle più 
necessarie ; molte fiate la radice loro non si riscontra nep- 
pure fra i Settentrionali ; o più frequentano nei paesi ove i 
Nordici men posero nido, come sarebbero Toscana, Sicilia, 
Venezia, Romagna. Ora, donde vennero elle se non dai 
prischi dialetti, ch’erano sopravissuti alla dominazione ro- 
mana? e non n’è altra prova la conformità mantenutasi tra 
dialetti di paesi ove pure si parlano due lingue defe- 
renti? (1) Per mettere tutto ciò in sodo, bisognerebbe ri- 
montare alle origini, quando della stirpe indo-europea, o 
come meglio dicono, ariana, un ramo si spinse verBO i no- 
stri paesi, nel quale viveano affratellati i Celti, i Greci, i 
Latini. Si divisero poi, c il greco tenne le felici contrade 
dell'Arcipelago, estendendosi dall' Emo all’Asia Minore, e 
occupando anche la Sicilia c l’estremità meridionale d’Ita- 
lia. Il celtico s’attendò nell’Europa centrale per le valli del 
Danubio e del Reno; e circuite le Alpi, popolò anche la Sviz- 
zera, la Francia, l’Italia settentrionale, la Spagna, mentre 
elevavasi fino all’Angliae all’Islanda. Il ramo italico forse 
era durato in maggior comunanza col celtico, se vediamo nel 
parlar suo l’assenza di aspirate, e di certe modificazioni 

(1) Il vulgare di Marsiglia è somigliantissimo a quello di Milano. 
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del verbo, come il futuro e il passivo. Meo numeroso del 
celtico, men del greco dotato del sentimento estetico, s'al- 
lungo nella penisola nostra, sovrapponendosi ai Casci, agli 
Aborigeni, alle razze, non dirò indigene, ma precedenti, 
o la cui esistenza ci è ora attestata dai ruderi lacustri, e 
dalle terramare. Queste genìe selvatiche non perirono, non 
cessarono di parlare ; e la loro loquela modificò in parto 
quella de’ sopravvenuti, in parte conservossi. e si trove- 
rebbe in fondo ai dialetti chi li cercasse con qucll’artifizio 
di eliminazione, che finora non fu praticato, e di cui dire- 
mo nel § 27. 

Attenendoci alle modeste proporzioni del nostro tema, di- 
remo come anche il provenzale, da cui altri volle dedurre 
il nostro idioma, era di fondo latino, ma per le terminazio- 
ni teneva maggiormente del tedesco che non l’italiano. Pure 
chi voglia tessere la storia della lingua e de’dialetti italici, 
dovrà molto conto tenere del provenzale. Nei Trobadori, e 
massime in alcuni canti delle valli alpine, si riscontra un 
dire, che con poche mutazioni si riduce italiano (1); ma, 
o fallo, o dovranno tirarsene tutt’ altre illazioni che quelle 
che nc trasse il Pcrticari negli Scrillori del Trecento. 

(1) Tale è la Nobla Leycon de’ Valdesi , che vorrebbesi del 1 100. 
Appartiene allo poesie valdesi anche la Barca, da cui leviamo que- 
sti versi : 

De quatre element ha Dio lo mont formi, 

Fuoc, ayre, ayga e terra son norami ; 

Stelas e plauetas sont fey de fuoc ; 

L' aura e lo vejrt han en T ayre lor Iuoc ; 

L’ ayga produy li oysel e li peyson, 

La terra li jument e li om fellon. 

La terra es lo plus vii de li quatro element 
De lacal fo fayt Adam, paire de tota geni. 

0 fanc ! o polver ! or te ensuperbis ! 
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Nè si avranno a trascurare i dialetti mantenutisi in paesi 
dove si piantarono colonie latine e legioni di difesa, come 
la Rezia e i Principati Danubiani. De’quali toccando, ha ma- 
ternità simile all’italiana la lingua valacca, parlata da po- 
poli che ancora s’intitolano Rumeni, come di rimpatto noi 
Italiani dai Tedeschi siamo chiamati Wulschen, nome affine 
a Walachen, e dai Polacchi Woloch, dai Boemi Wlach. Il fon- 
do del valacco è di parole latine, miste a slave e apio-elle- 
niche, a tedesche, a turche, per necessità di comunicazio- 
ne; ma le somiglianze lessiche col latino sono tante, da po- 
tersi dire identiche le due favelle (1). La valacca poi conser- 

0 vaysel de miseria, or te enorgolhis ! 

Horna te bene quer vana beota { beltà ), 

La fin le mostrare qne tu aurea obra. 

Ratnoda.ro, Choix des poisies orig. des Troubadours, tom. II, p. 
103 . 

(1) Adduciamone alcune poche, classificandole : 

Parentela e affinità. — Fui, fia, fiastru, frale, sora, rupotu, gene- 
re, nuora, socra, muiiere, vechiu, june, veduva, amica, cecina. 

Cariche e mestieri. — Principu, principesa, duca, duchesa, capi- 
tana, conte, gubemator, ministra, cancellarla, consiliaria, secreto- 
ria, assessor, nobilu, residente, jude, procurator, medica, doctor, 
ingenieru, majestru, negotiatoriu, pictor, musicu, comediantu, carbo- 
n aria, sprexiaria, barbieru, macelariu, caldararia, fanariu , otaria, 
ciabotaria ( ciabattino ), /auro, argentario, f eraria , muraria, pesca- 
ria, pastoriu, boaria, cacari u, porcariu, pecurariu .... 

Abitazione e vestito. — Casa, castelli, corte, palata, portioriu, fon- 
damenta, paróle, camera, cucina, stala, granaria, armaria, arca, 
scamnu, candelabro, candela, lumina de cera o de semi, foca, fuma, 
esca, camino, fumaria, carbone, vestamentu, carniccio, calciuni, mane- 
co, colaru, v as, oca, forfeci, scope, fusa, secare, chine, bastonu, sacu... 

Vitto. — Prandgiu, cina, colaxie , pastetu, merinda, pane, farina, 
larda, untu, aceto, rosol, vina de doi, de t rei qui; alba, roccia, mo- 
scata, butelia, ola ... . 
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vò molte radici , delle quali a noi restano solo i derivati ; 
come albo , fur , ove, da cui noi serbammo albore, albume, 
furtiva, ovile; e cosi ningere, querere, cucurbita, vulture, ve- 
nare. Come usa in italiano e non in latino, il nome degli al- 
beri si fa maschile, femminile quel de’ frutti , pruni e prune, 
peri e pere : come in italiano e non in latino abbondano i 
diminutivi, peggiorativi, vezzeggiativi: muiierone una don- 
nona; omoiu un omaccione; domicela signorino; canubin il 
canino; mariulia, negrutiu, orbetiu, fiiastro; d’onde io argo- 
menterei esistessero già tali alterazioni nel linguaggio par- 
lato dai Latini al tempo che fondarono queste colonie. 

Forma i plurali, non con affiggere la s come altre lingue 
neolatine, ma col cambiare l’a in e, l’u in i; molti finisco- 
no in uri come da jugu juguri, da nodu noduri, da fuma 
furnuri, somiglianti a donora, pratora, campora, che dicca- 
no i nostri vecchi. Abbandonò il genere neutro; usa l’arti- 
colo e lo derivò da ille, ma invece di prefiggerlo, il suffig- 
ge dicendo parinte-le il parente, domn’ul il donno, omu’l 
l’uomo ; e pel femminile a, ovvero oa se termina in è. Va- 
le a dire che il valacco adottò i suffissi degli Epiroti (1), 

Corpo. — Capa, vullu, facie, fronte, tempie, nasu, ochiu , orechie, 
buca, dinte, amerò, dosu, braciu, mana, palmo, degetu, unghie, sinu, 
latu, costa, stomachu, genunchiu, polpa, nervo, vena, carne, cange, pe- 
le, os, corna .... 

Azioni. — Sta, sedi, dormi, saltare, avere, vedere , tacere, cadere, 
auscultare, sonare, fàcere, stringere, arare, jocare, ducere, ardere, ar- 
mare, cantare, cercare, dare , frangere , figere , fermare , gustare , im- 
plere, rinascere, pascere, perdere, piacere, radere, curere, vendere. 

(1) Xilander prese ad esame lo skip che si parla dagli Albanesi 
e dagli Arnauti, e mentre prima credessi in parentela colle lingue 
tartare, o misto informe di neo-latine, attestò fosse ramo antichis- 
simo delle indo-europee, derivato dal parlare che si usava colà 
prima della conquista romana. 
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valendosi dell’articolo italiano. I pronomi sono i nostri : 
cu, tu, elea; nei, voi, et; così nostru, vostra, loru, aceti, 
acelu, unu, tot, nimene, amendoi . . . Il superlativo e com- 
parativo forma alla francese; maibon, cel mai bon , che 
del resto non è insolito ai Latini (magis divet ecc.). I nu- 
merali ha identici ai nostri fin al cento, che dicesi sala 
come nel sanscrito. I verbi han quattro desinenze del- 
l’infinito, sincopale come si fa nei dialetti dell’alta Italia, 
in à, è, e mula, ì;e sono preceduti sempre dall'a, come 
gl’inglesi dal to; per es. a canta cantare. Perdettero il fu- 
turo semplice, supplendovi con voiire volere, ma conserva- 
rono il trapassato: eu avusem, io avea veduto. Pel passivo 
fanno cu me veda, io sono visto; el se vede, egli è visto; af- 
figgono i pronomi come noi : dami , dai , doli , per dammi , 
dagli, danne (1). 

Anche nel moldavo oggi si dice porta, bove, vacca, leo, 
lupe, volp, urs, passere, niegro, verdie, ùlb, vin, aer, argini, 
aur (oro), /ter (ferro), plumb, flore , uccis; e così domite, fe- 
maya, ferestra, yerba, sordisce, vulture, maginc, ciudad, al- 
terazioni ben facili di domine, foemina, feneslra, herba, sorex, 
voltar, margo, civitas; c i verbi crcsk, floresk, nesk, schio per 
cresco, floresco, nascor, scio. 

Se non temessi travalicare i confini d’una dissertazione, 
m’indugerei sul romancio e il ladino, che si parlano fra i 
Grigioni, avanzo delle colonie romane stabilite nella Rezia: 

(I) Elude, Parallelismo dui intre limbo romena sci italiana. Queste 
affissioni di pailicelle, che pajono differenziarla lingua italiana 
dalla latina, in questa non sono inusitate, avendovi lune, quippe, 
cui vis, eccum, eccillum, ergone, intellestin'. Forse ce n’aveva altre, 
pivi simili alle nostre: forse gli elementi delle nostre non aveano 
in latino le ragioni eufoniche o anche grammaticali, per cui noi 
le unimmo. Basti l’accertare che non è un sistema nuovo. 
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e bel tema mi porgerebbe la varietà che corre tra i diffe- 
renti paesi. Per toccarne un solo cenno, il dialetto romancio 
dell’ Enneberg tien del latino più che quello dei Grigioni 
in alcnne voci, in altre il contrario ; ed eccone esempj. 


Enneberg 

Grigione 

Lalino 

egoa 

acca 

aqua 

adna 

enta 

anitra 

aquila 

adler 

aquila 

chianapia 

conif * 

cannabis 

dann 

donn 

damnum 

erba 

erva 

herba 

fam 

foni 

fames 

hourt 

jert 

hortus 

niarc 

unbagegian 

non aratus 

madur 

madir 

maturus 

il 8umm 

cima 

summum 

la clè 

clav 

clavis 

corf 

corvo 

corvus 

css 

avieul 

apis 

lueg 

loc 

locus 

nai 

neiv 

nix 

nia 

nihil 

nihil 

nio 

ncbla 

nebula 

pesch 

pasch 

pax 

una aola 

una gada 

una volta 

dous aotas 

douas gadas 

due volte 
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§ 20.® — Illazioni. Sistema della trasformazione. 

Or queste colonie furono piantate avanti l’irruzione dei 
Barbari. Dunque la lingua ch’esse serbarono, era già in 
corso mentre l’Impero sussisteva ; dunque arriviamo an- 
che per questa via alla conclusione, che la lingua italiana 
non sia se non la latina, qual era parlata anche ai tempi 
classici, e forse prima ; non essendovi ragione perchè un 
popolo, il quale non cambiò di patria, smetta il parlar suo 
per adottare quello dei conquistatori, tanto piò ch’erano 
pochi, viveano sceveri dai conquistati, ed erano men colti 
di essi (1). 

Altre prove ne troverà chi osservi come noi tuttodì usia- 
mo termini che il latino classico repudiava come antiquati 
o corrotti, ma che doveano correre tra il popolo, giacché li 

(1) Non voglio già dire che la conquista non operi mai sulla lin- 
gua d’un paese ,ma ci vogliono certe condizioni ,di coltura superiore 
o almeno pari, di numero proporzionato, di spodestamento degli 
indigeni, di mancanza di precedente letteratura: tutte condizioni 
che non esistono per l’Italia, mentre si riscontrano eminentemen- 
te nell'inglese, lingua ibrida, dove si combinano due elementi di- 
stintissimi, benché entrambi d’origine ariana; l'anglo-sassone e il 
franco-normando. Su di ciò vedasi l’opera di Giorgio Marsh (ora 
ministro degli Stati Uniti presso il re d’Italia) The origin and hi- 
story of thè English langnage and of thè early literature it tmbodies. 
Londra 1862. 

Per coloro che gran parte vorrebbero attribuire al celtico nei 
nostri dialetti, noteremo com'egli riscontri che, in paese di tanta 
ingerenza celtica com'è quell'isola, pochissimo abbia tal lingua 
contribuito alla composizione de’ dialetti inglesi, neppur nella 
Scozia ove moltissimi resti di cimrico appajono nei nomi geogra- 
fici e genealogici. 
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vediamo resuscitare quando si guasta o ammutolisce il lin- 
guaggio letterario. E poiché noi non nasciamo dai pochi 
letterati, ma dal grosso della popolazione latina, perciò le 
parole d’oggi tengono il significato de’ bassi Latini, anzi 
che quello degli aurei. Closlrum, coda, mlgus, magesler, au- 
dibam, caldiu, reposttu, cordolium, bolga , mantellum; finis c 
frons al femminile, cho passarono all' italiano, erano ne- 
gli antichissimi, e furono abbandonate dai classici. Nel la- 
tino classico era comune il forti s, non f orda ch’è poi nel 
basso e in tutte le lingue romanze. Cosi è di giardino, di 
gatto. Blanch c’ è nello spagnuolo, nel valacco, nel ladino, 
come in italiano. In valacco dicesi boje, in romancio bojer, 
in ispagnuolo boja quel che in latino carnifex. In valacco 
abbiamo inaltzà, bàie, per inalzare e battere; e così cita per 
zitto, come lo pronunziano i Lombardi. Mannaja sarebbe 
nome nuovo, ma nel romancio abbiamo manera, e nei dia- 
letti lombardi manerino. Tacio il capitaneus che è già in un 
papiro del 551 presso il Marini (1). Or donde vennero se 
non dal parlato? 

Nel daco romano abbiamo nu erà niminea; nimenui nù sé 
connine; nù zicè nimic, come in italiano diciamo « Non era 
nessuno, a nessuno non conviene, non dica nulla ». Ne’clas- 

(1) Merita grand’attenzione la Grammatik der romanischen Spra- 
chen di Federico Diez (Bonn, 1836-44 in 3 volumi , e 2* ediz. 
1856-61), vero codice delle leggi fisiologiche e patologiche, secon- 
do le quali i vocaboli si formano e sformano nelle lingue romanze. 
Esso non ricorre a lingue straniere, ma al solo latino, mostrando 
le norme, con cui una voce di questo si trasforma nell'italiano, 
nel francese, nello spagnuolo, nel portoghese, nel provenzale. Ve- 
dasi anche Sir G. Lewis, An essay on thè origin and formation ofthe 
romance langnages , coniaining an examination of M. Raynouard’ s 
iheory on thè relation of thè italian, spanisch, provencal and french lo 
thè latin. Londra 1863. 
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sici le due negative affermavano ; ma il trovar l’opposto 
nel vulgare di due paesi così distinti ci fa credere che al- 
trimenti usasse il vulgo (1). 

Indicammo a pag. 56-o7 di non poter determinare per- 
chè, fra due sinonimi, i nostri preferissero l’uno, come gran- 
di s, fames, niger, senior, totus, piuttosto che magnus, esu- 
ries, ater, omnis (2) ; e così piuttosto di sìcut il quomodo 
(corno} ; de mane piuttosto di eros ; subito piuttosto di cito; 

(1) In Petronio però abbiamo rumini nihil boni facerc: e il modo 
era greco: p. e. cùx «~oó ,oe tcùto oùSag&ù où5é£?. 

Altra particolarità della nostra lingua è l’accoppiare l’aggettivo 
singolare al pronome plurale ; voi siete stato allegro. Quest’ò pro- 
prio delle lingue semitiche, come può vedersi nei primi versetti 
del Genesi. 

(2) Queste voci erano perfetti sinonimi nel latino? Il loro pas- 
saggio all’italiano potiebb’essere un criterio per determinarlo, o 
cosi aggiungere qualcosa al bellissimo trattato di Luigi Dòderiein 
.(professore di Colmar morto nel 1863) doi sinonimi e delle etimo- 
logie della lingua latina (sei volumi, Lipsia 1826-1838). Egli rac- 
comanda immensamente lo studio delle sinonimie, come lavoro 
filosofico già accessibile all'ullima infanzia e alla prima giovinez- 
za, e che porge al maestro l’opportunità di famigliarizzar l’intel- 
letto colla luce, arricchir di molte nozioni positive, ampliare an- 
che l’orizzonte del pensiero. 

11 Doderlein distingue tre classi di sinonimi. I. quelli che hanno 
una parentela apparente, fondata solo sul tradursi colla stessa vo- 
ce nella lingua nostra, come liberi e infantes; animai e bestia; hx- 
rere e pendere. Il confonderli in latino è un vero solecismo. 

II. quelli tra cui si può stabilire non distinzione sicura, ma 
c he esprimono idee tanto vicine, che fin gli antichi prendeano 
talvolta l’uno per l’altro : p. e. ater e niger, lascivus e petulans. 

ni. quelli la cui differenza non potrebbe assicurarsi sopra te- 
sti classici, e che probabilmente neppur gli antichi distinguevano, 
come faligatus e fessus, tliom e quoque, pene e prope. 
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jmtso piuttosto che cogito; e supponiamo che già il popolo 
dicesse più volentieri plus che magis ; hac hora (ora) che 
mine: illa hora (allora) che lune ; mi minus (almeno) che sal- 
tem; per hoc (però) che ideo e nam; perfetta mente che perfecle. 

Deperita la correzione che era mantenuta dagli scrittori, 
l’uso prevale colla sua mobilità ; e le parole latine diven- 
gono italiane mediante que’ cambiamenti che i grammatici 
classificarono, intitolandoli protasi quando s'aggiunge una 
lettera o una sillaba al principio ; aferesi quando la si 
toglie, come da rotando tondo ; apocope quando levasi la fi- 
nale; sincope quando di mezzo alla parola si leva una let- 
tera o ima sillaba; onde’ da rubigine ruggine, da parabola 
parola, da civitas città, da Pado, viginti, bonitas, facere, 
mensura, pensare , Po, venti, bontà, fare, misura, pesare; 
epentesi quando s’introduce una lettera nuova, come pietra 
e fiera in petra , fera; antitesi quando si cangia una lettera, 
onde diurnus, de mane, hordeum, cestro, radium diventano 
giorno, domani, orzo, vostro, raggio; metatesi quando si 
muta ordine alle lettere, col che aer, luscinia, super diven- 
gono aria, usignuolo, sopra ; unti frasi quando alla parola si 
dà un senso contrario, come da tur bonus, birbone. L’ eu- 
fonia, cioè la dolcezza di pronunzia, è poi una principale ra- 
gione, la regola forse suprema di tutti i cambiamenti. 

Alcune voci no tornarono dal greco più direttamente; e p. 
e. ripigliammo palla, di cui i Latini aveano fatto pila, e le 
terminazioni in osus, ontiw, enlius, così comuni nei primi 
cristiani (1). In molte la radice latina fu conservata soltanto 
nei composti: onde non avemmo struere, ma costruire; non 
ducere, ma condurre, addurre, produrre; non voco ma convo- 
co, invoco; non clamo, ma declamare; non ptngro.madipingo. 


(1) De bossi Inscriptiones christianx ecc. 
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Il fondo però o, come oggi dicesi, il tipo, rimase sempre 
latino, ed è noto che in varj dialetti d’Italia occorrono inte- 
re frasi prettamente latine; il friulano per esempio dice, Vos 
statis in tantis miseriti : oltre quel che riferimmo del sardo. 

Certo non si venne di tratto al bel vulgare odierno. 

Una lingua che succede ad un’anteriore, difficilmente sa 
sciogliersi dall’imitarla, anche dopo che, formata ed ingran- 
dita, viene assunta dagli scrittori. Cosi avvenne della no- 
stra, ove nel Trecento si riscontra ancora la fisionomia 
materna nel non restringere l'au in o, non mutare la l in t 
avanti ad a b c f p, nò lo j in g, nè inserire la i avanti ad 
e (1). Che se de’ primi scrittori, Dante compreso, volessi- 
simo raccorre le differenze da noi moderni, che mostrano 
cominciante esperienza, troveremmo che ancora usavano 
molte parole latine: dece, il libito fe licito, sperna, pretto, 
carpe, parco, cogitare, manduca, unqua ... ; e i plurali, cam- 
pora, ramora, palcora, nomora ... ; altre scriveano perchè 
forse pronunziavano alla latina, come umori, triumphi, ju- 
sto, furare. Vi scambiavano di lettere, resurressione, terso, 
pensa, persona, resprendenle, sliaffo, sliena, domnche, obli- 
co, fragello, boce, forvici, paranoie, brivilegio, fedita, adasio, 
Cicilia, savere, navicare, beano, granne, foi, mobole , rimore, 
sansa, neente, Deo, eo; o di generi, le sacramente, la fiore, 
la mare, YobPta, il nojo, il sedio , e in Dante il domando e il 
velo; e massime dell'articolo lo per il; od eccedevano in 
quelle desinenze provenzali d'auza, aggio. Talora sono let- 
tere trasposte, com e prela, grolia, impretare, grillando, stor- 
menti, gr alimare, palora, frebbe, aire; o lettere fognate, co- 
me in memora, desidero, manera, molesta, lussura, sdutto, 
scollato, rede, pitafio, dificio, subitano, brobbio, propiamenle, 

( 1 ) Thesauro, tempio, dar essa, judicio, tene, penserò. . . 
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gioane, slribuire, douto; o aggiunte superfluamente, come 
triemare, boinlà, Europie, superino, islando, auccidere, au- 
sare, aoperare, appruovare, puose, bascio, resgione, legntndo, 
vogliendo, cognosco, mogli, adsai, cipladini, eccepliamo ; o 
sciolgonsi i dittonghi, come in audire, lesauro, aulente, 
claudo, pausare, gaudere; o mutasi una delle vocali in con- 
sonante, come blasmo, cloro, piangere, gaidio, laldure, ai- 
dire. Talora v’ appajono sincopi strane : semmana , volno, 
venno, pensrà, seti (senza), avan’, soven’, co, foss, fi, fol, nul; 
quando allungamenti, massime nelle desinenze [partiraggio, 
rifitoe, pine, sarabbo, farajo, saccio, pietanza scoraggio per 
pietà e cuore, e tue, mene, quid, me e). Le finali sono spesso 
viziate ( interesso , crimo , leggista , pianeta , nomo , giovano , 
comune, le porti, f ebbra , Odessa). Talvolta si tace la prepo- 
sizione (dico voi, grazie voi sia, fa noi grazia) o si pone a so- 
vrabbondanza (in ninfernó). 

I verbi vi sono conjugati a sproposito, trovando spegnare, 
allegrere, padre, finare, senlere, abbassarsi; schermare, favo- 
rare, giojare, penlere sono in Dante; e in lui e in altri dis- 
sono, vedia, senlette, dice Ue, aJbbo, e» (ebbi), ablavano, avetno 
e avamo, sentimo, seppie, vinsorw, parlasseno, passar ebbe, io 
vorrebbi avere, porìa, dea ; e i partici pj feruta, falluto, pen- 
tolo. Essi participj sono spesso adoprati pel nome: il de- 
stinato, il pensata, il gloriato, l’ imperiato, i falliti, la finita, 
per destino, pensiero, gloria, impero, falli, fine; del che ci 
sono rimasti il concordato, l’arbitrato, il giudicato e simili. 

Alquante voci di quell’età abbiamo di poi affatto dismesse, 
come (disianza, doldore e dolzura, perdigione, bellore, incre- 
scenza, incominciaglia, maggio , rancura , smagare , dollanza 
e dotta, vengiare, issa, grazire, amanza, gelore e gelura, sezza- 
jo, primajo, tostano, prossimano, temorente, bontadioso, pensivo, 
allegranza, acceleranza , tristanza ecc Smettemmo pure gli 

20 
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affissi in fratel-mo, moglie-ma, casa-ta signor-so, e il sufo dal 
verbo essere che sarebbe giovato tanto ad evitare sgarbate 
consonanze (è sialo portato). 

Ne’ versi poi, oltre la generale deficienza d’armonìa, oc- 
correvano frequenti le cacofonie, le dieresi stentate, o le 
contrazioni malsonanti ; la rima o era mal determinata, o 
con parole alterate, facendo consonare ora e ventura, de- 
stro c presto, lusinga e rimanga, pietale e maire, morte e rac- 
colte, luna e persona, ottima e cima, majesta c gesta; 

E men d’un mezzo di traverso non ci ha : 

Che andate pensando sì voi sol tre? (Dante) 

Chi bestia, chi sgraziato, chi cattiv'è, 

Chi sciocco, chi invidiato sempre vive? (Meo Abbrac- 

Cl A VACCA ) 

In somma qui pure si ripete l'andamento, che seguim- 
mo riguardo alla lingua latina. 

§ 27.® — Dei dialetti: loro antichità. 

Il libro del Volgare Eloquio. 

Già toccammo del dialetto napoletano, e del siciliano, si 
perchè nobilissimi fra gli italici, massime per la tanta parte 
che ritengono di greco, sì perchè il programma lo chiede- 
va. Ma quel che di essi dicemmo s’applica ben più ai tanti 
che si parlavano per Italia. Ove noi dobbiamo asserire 
quel che già per analogia si argomenta, che, ne'varj paesi, 
la lingua latina parlata variava. Roma era quel che Firen- 
ze o Siena oggi, distinta per quell'uròani'fà, di cui, al dir 
di Cicerone, si avverte più la mancanza in provincia che 
la presenza in città. Del resto è a credere che tutto il 
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Lazio usasse originariamente quella lingua, la quale fu 
detta latina appunto come la moderna si dice toscana , 
per quanto ne piglino scandalo i pedanti. E come noi di- 
scerniamo gli scrittori toscani da quelli d'altro paese [fio- 
rentino mi sembri veramente quand' io t odo; Dante) così av- 
veniva allora, e Asinio Pollione tacciava Tito Livio di pa- 
tavinità, conchiudendo: Quare, si fieri potest, et verba omnia 
et vox hujus alumnum urbis oleant; ut or alio romana piane vi- 
dcatur, non civilate donata (1 ). 

Agli umbro-tusci mancava l’o, e ancora in que’ dialetti 
sentiamo spesso l’u invece dell’o; come in dopo, quattordici 
Giorgio, posto : lo che avviene pure in Sicilia. 

L’etrusco forse era lingua di conquistatori, onde il po- 
polo non l'aveva adottato, e perciò perì, ma dicono abbon- 
dasse (e il Lanzi credè provarlo) di vezzeggiativi, dimi- 
nutivi, dove venne ai dialetti moderni tal facoltà, scarsis- 
sima nel latino. Nel latino terminavansi spesso le voci in 
consonante; nell’etrusco preferivasi la vocale, siccome con- 
servarono i moderni Toscani. 

Giovanni Galvani volle, in molte contrazioni di voci 
osche, riconoscere la pronunzia de’ rustici odierni : come 
combner per convenire : Kapfa per Capua, siccome alcuni 
proferiscono afdace, aftunno; fi e fia per filius e filia; faka 
e facat per faciat. Embratùr per imperator segnerebbe an- 
cora la pronunzia d'un abruzzese. 

(1) Vollero dare come padovanismo la frase del Libro I. § 39, ove 
dice che gli Albani vengono trasportati a Roma, raptim quibus quo- 
que poterai etatis.Ua questo è piuttosto un ellenismo ypùipai wv io. 
Morkof ha una dissertazione De patavinitate liviana. Questi provin- 
cialismi son tanto più notevoli, in quanto il commentatore di Virgi- 
lio, ultimamente pubblicato dalMaj ( Classicorum auctorum fragmen- 
la, tom. VII. p.269), scrive: Dicunl Patavini gentiies se Romanorum. 
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A Bologna, città potente deU’Etruria, dicesi ancora psein, 
dia, vgnè, cminsò, tm'un, (piccino, della, ■renne, comin- 
ciò, come uno) che son contrazioni usate nel poco d’etru- 
sco che conosciamo: e v'era comune il mutaro IV in e», co- 
me oggi in veina, lein, canteina per vena, lino , cantina. 

Festo dice che il nome di famuli deriva dagli Oschi, fra 
cui serviti fasel nominabatur ; e famei in molti dialetti si 
dice anche oggi il mandriano. Lo stesso dice che aruscafe 
significa undique pecunias colligere; e ruscà su dicesi ancora 
in Lombardia per raccogliere d’ogni dove. Lo stesso nota 
antios per excruciatns ; e sarebbe la voce nostra ansioso. 
Bacar o baccar era un vaso da bere il vino, e sarebbe l’ori- 
gine indigena del bicchiere o pechero. Servio vuole che 
Sabinorum lingua, scura iieuna vocantur, ed ecco 1’ origine 
di caverna. 

Certamente la Gallia Cisalpina, popolala prima, domina- 
ta poi da Cimri, da Celti, da Galli, doveva usare una lin- 
gua diversa da quella del Lazio, popolato dagli Aborige- 
ni, o della Toscana dagli Etruschi, o de’ paesi meridiona- 
li, traenti la popolazione da Fenici e da Greci. La conqui- 
sta vi introdusse la lingua latina, non però cosi che cancel- 
lasse la primitiva. Dovendo Bruto andar proconsole a Mi- 
lano, Cicerone l’ avverte che vi udrà verba parum trita fio* 
mae. A Decimo Bruto, negli ultimi aneliti della repubbli- 
ca, fu agevolata la fuga da Bologna verso Aquileja dal sa- 
pere il dialetto di quei paesi (1). Pompeo Festo si duole 
che ormai non si conoscesse il latino in quel Lazio, da cui 
aveva dedotto il nome (2). A. Gellio narra che un oratore 

(1) Sumpto culla gallico, non iguane linguae fugiebat , prò Gallo 
habitus. Val. Max. Lib. IH. 

[2) Latine loqui a Latto dietim tst, qua e ìocutio adto tsl versa, ut 
tix itila rjus pars mancai in notitia. De verb. signif. 
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avendo detto apluda e (loces, voci antiquate, gli astanti, 
quasi nescio quid tusce aut gallice dixisset, riserunt (1): il 
che significa che il tosco era ben lontano dal latino. 

Viepiù doveano le prische lingue sussistere fuori d'Ita- 
lia, e basterebbe a provarlo il consulto d’Ulpiano, che con- 
sente di stendere i fedecommessi non solo in latino e greco, 
ma in lingua punica, gallica, o di qualsiasi altra gente (2). 
Le legioni nostre che per le provincie accampavano , e 
quelle reclutate di stranieri che s'assidevano poi in Italia, 
doveano trasportar qui voci e modi ignoti ai colti parlatori. 
Conosciamo storicamente quando i Riarsi adottarono i ca- 
ratteri e la favella latina : i Cumani chiesero ut publico la- 
tine loquerentur, el praeconibus, latine vendendi jus essel( 3); 
Titinio poeta, contemporaneo del prisco Catone, scrive 
che i popoli abitanti attorno a Capua , Terracina, Velie- 
tri, obsce et volsce faJbulahantur, n am latine nesciunt (4) : e bi- 
linques Bruliales diceansi i Bruzj perchè parlavano osco c 
greco. Nella guerra sociale , ultima riazione delle italiane 
autocrazie contro il funesto accentramento romano, i po- 
poli collegati, come protesta, assunsero per pubblico decre- 
to il linguaggio natio, e l’adoprarono fin nelle monete. 

In questi ultimi tempi s’ò rivolta l'attenzione, massime 
dei dotti Napoletani, sui dialetti italioti, e basti accennar 

(1) A. Geluo XI. 7. 

(2) Lib. XXXII. c. 21. Fin al tempo di Cicerone la lingua latina 
in Spagna pareva pingue quiddam atque peregrinum sonare (Pro Ar- 
dua, 10); e san Girolamo esortava una madre a insegnar presto a 
suo figlio la latina lingua, quae, si non ab initio os tenerum compo- 
suerit, in peregrinum sonum lingua corrumpitur, et exlemis vitiis ser- 
mo patrius sordidatur. Ad Laetam ep. 107. 

(3) Livio XL. 42. 

(4) Festo ad vocem Oscum- 
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gli studj di Guarini, Avellino, Minervini, Garrucci; pure sia- 
mo ancora lontani dal possederne una teorica nè una storia. 
Se noi dovessimo a ciò fermarci, dopoJannelli(1)eLepsius(2) 
e Fabretti e Mommsen vorremmo portare studio speciale 
sull'osco, la lingua più diffusa nell’Italia meridionale, che 
parlavasi da popolo estesissimo e suddiviso, e sin nel Bru- 
zio e nella Messapia ove nacque Ennio, il quale tria corda 
habere se se dicebat, quod loqui graece, osce et latine scirei (3). 

Dalle iscrizioni vi appajono gli elementi delle parole la- 
tine estranee al greco, sotto fornje che. nel latino perdette- 
ro e sillabe e terminazioni, e con flessioni inusitate a quel- 
lo. Il p si sostituisce spesso al q, come pid per quid, e forse 
Opici per Equi; Tei all’»: \'ou all’u; aggiungesi il d a molte 
voci cadenti in o. Gii Oschi dicevano oliera, anler,phaisnum, 
tesaur, famel, solum, quel che i Latini dissero acerra, inter, 
fanum, thesaurus, famulus, solus . . . Questa favella, se cre- 
diamo a Klcnze, non tenne alcuna fondamentale differenza 
dalla latina, talché se trovassimo libri scritti in essa, po- 
tremmo, se non tutte le parole, intenderne però il senso. 
In fatti a Roma si poneano iscrizioni in quella lingua ; 
Plinio dice che scrivessi sulle case arie verse, cioè arsio- 
nem averle; e si continuò sempre a rappresentare burlet- 
te in osco , delle quali il popolo pigliava spasso grande. 
Strabono ancora al tempo di Tiberio scriveva, nel V della 
Geografia: « Benché sia perita la gente degli Oschi, la 
loro favella resta fra i Romani, talché si recano sulla sce- 
na certi canti e commedie in una gara che si celebra per 

(1) Nelle Velerum Oscorum inscriptiones (Napoli 1 84 l),Jannelli pre- 
tende dichiarare da 300 monumenti scritti. 

(2) Inscriptiones umòricae et oscae quotquot adhuc repertae sani om- 
nes ec. Berlino 1841. 

(3) A. Gellio XVR. 17. 
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antica consuetudine » (1). E forse l’osco era il parlare fon- 
damentale dell’Italia, cioè del vulgo; e sempre visse fra 
questo anche quando le persone colte e gli scrittori ado- 
pravano il latino, per poi prevalere allorché le sventure 
scemarono la coltura e allontanarono la Corte: talché sa- 
rebbe esso il vero padre del nostro vulgare. Anche il Gio- 
berti (jpnmatoVol. II. p. 292) crede che i dialetti siano * ri- 
masugli di quelle antichissime favelle ». 

È conforme alla natura dei vulghi, che, colla lingua a pa- 
role finite, adoprata negli scritti, resti la parlata a parole 
tronche. Ma oltre il toscano, che fu poi elevato a lingua na- 
zionale, io penso che anche gli altri dialetti avessero già nei 

• 

(1) Le iscrizioni osche, anche secondo il Fabretti, son le più fa- 
cili a intendere, come aasas aras, doluti dolo, ligud lege, genelai ge- 
nitrici, kvaisstur quaestor, regaturei rectori, aikdafed aeditlcavit, dei- 
cum dicere, fcfacust fecerit, herest volet, prufatted probavit, set sit, 
alttram alte rara, pus qui, amiri catud immercato, malud malo.anter 
inter, contrud contra, intmenim, nep neque ecc.; — mentre le etni- 
sche danno etera altera, clan natus, phuius filius, avils aetatis, turca 
donum, lece posuit. Nella tavola osca di Banzia Suve fis contrud 
kxeic fsfacust si quis contro hoc fecerit : pis ceus bantius fust qui 
civis Bantinus fuerit. Esso Fabretti conchiude : « La fratellanza dei 
vetusti dialetti sparsi in Italia, riconosciuta dai segni alfabetici, si 
dimostra meglio coi ripetuti raffronti delle voci umbre ed oscho 
ed etnische in tra loro o coU'idioma latino ; cosi l’osco dcded e con 
etruschi caratteri ielet, era lez nell’Etruria, o forse dede nell’Umbria, 
e dedei e dede ( dedit j nelle bocche del popolo romano. Con gl’idio- 
tismi ed arcaismi che occorrono spesso nella latina epigrafia, si 
avranno argomenti per discortere fondatamente intorno alla ori- 
gine della lingua italiana, più remota di quel che generalmente 
non credesi : moltissime forme popolari verranno innanzi, rac- 
colte dai monumenti de’ più bei tempi di Roma repubblicana, e 
dai modesti funebri ricordi dei primi martiri della Chiesa >, 
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primissimi secoli preso il carattere proprio che tennero 
dappoi, e che traevano da fonti piii lontane (1 }. Che se il 
Lombardo pronunzia l’eu, l’u e 1* on e l’an nasali a modo 
francese, e contrae l’au e ai in o, forse è debito alle immi-» 
grazioni de’ Galli, anteriori ai Romani; donde pure i tanti 
nomi di località, affatto gallici o celti, e l’udirsi dal vulgo 
lombardo voci proferite tal quale si fa colle antiche galli- 
che (2). In altri dialetti si rinvengono modi non adottati 

(1) Nei patti fra Obizzo Malaspina e la lega Lombarda del 1168 
leggesi : Novum dicimus stalulum a triginta annis infra, tive in zae, 
E in una carta del 1153 ap. Giulini : Et hoc vidi per annos odo et 
plus a terremolu in za, et a decem annis in là. Noi diciamo tal quale 
anche oggi. Vedi Mazzoni Tosat-m, Origine della Lingua Italiana 
p. 120. Egli parla d’un poema del 1360 in dialetto bolognese. Nel 
Novellino abbiamo che fu condotto ad Ezelino un alloro cioè pento* 
lajo ; e che egli avendo inteso uno laro, cioè un ladro, mandollo 
alla forca. 

(2) Braich diceva l'antico gallo, e i lombardi braso ; come dico- 
no cadenn al modo del bretone e dell’irlandese ; proveec (Ciascun 
fait gran provecc qui bien tient ce qu’il oie) come nel francese 
antico ; fioeu come nell’Anjou; ciao come nel gallese ; uss come in 
altri francesi dialetti. Il milanese boga* risponde al bugole in bre- 
tone, come smorza per ispegnere: sango de mi, dove le cascet senlesi 
nel Berry come nel milanese : cova per gallina nel Delfìnato. Mol- 
tissime voci lombarde sono identiche colle provenzali. Alcune 
vennero dal greco senza attraversare il latino, come toma (ire ùga), 
usmà (oc|wj) annusare, peston (maròv), trabescà (tpeitw), rud (pùitoc), 
magari (jróxapi): altre dal latino che non furono adottate dall’italia- 
no comune, quali sideUa (situla), offella (offa), mica (mica pania), 
medino per zia, cogoma per bricco, preslin per forno, pasquie per 
piazzuolo erboso, sbergnà per canzonare da spernere , e assai al- 
tre, massime nella montagna. Navascia diciamo la bigoncia in cui 
si pigia l'uva ; e Festo deilìnisce nenia ligtium cavatura ut navis, 
quo in vendemiis ufi solcai : ilio per in quel luogo dicono i villani, 
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dagli scrittori. In Calabria si dice ancora crai, poserai, per 
domani o posdomani, vette per tronco, t 'ertola per bisaccia. 

Chi torrà a studiar i dialetti dovrà fare certi raffronti, 
secondo noi, fecondi di alte conseguenze. Quanta distanza di 
vie, di origini, di linguaggio, di civiltà fra il Milanese e le 
Calabrie ! Ebbene in questa si pronuncia onta, ponza, vittu- 
ra,fasuli, citlo, Michè, stu e sta, na donna, vede, sentì... per 
oncia , pancia , vettura , fagiuoli , zitto , Michele , questo e 
questa, una donna, vedere, sentire... come appunto si pro- 
nuncia in Lombardia. Addurremmo anche forme lessiche 
ben più significanti, come mi vegl pa, io non voglio, rispon- 
dente affatto al piemontese mi voeuj pas e al milanese mi 
vuj no, e parallelo al tedesco Ich will nichl; se non che ci si 
può affacciare il dubbio che questi modi provengano dalie 
colonie valdesi, migrate colà dalle valli di Pinerolo (1). In 
Sardegna si ode pè, crù, conchetto (piede, crudo, truogolo) 
come in Lombardia. 

I deputati alla correzione del Boccaccio chiamano il Tre- 
cento « quel buon secolo, quando, come gli abiti e le mo- 
nete, così usavano tutti li medesimi modi e parole ». Inten- 
dono dei soli Fiorentini, ma è asserzione assurda. Che di- 
remo di quella del Perticari, che « tutte ad un tempo le città 
d' Italia vennero a parlar nell'istessa maniera l’idioma vul- 
gare? » £ fatto ripugnante a natura, quand’anche non re- 
stassero prove del contrario. Perocché potrebbonsi ripe- 
scare parole, pronunziate ne' varj paesi come si usa tutto- 
dì, e scivolate nelle scritture latine e nelle prime italiane. 

Già le carte venete del XII secolo mutano il g in z (verze- 

e Pesto ci avverte pure che prò hoc hoc veteres dicere solebant, si- 
cut prò iliuc, ILLO. 

(1) Vedasi II Vangelo di S. Matteo volgarizzato in dialetto cosenti- 
no.... del principe L. Luciano Bo.naparte. Londra 1862. 

21 
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ne, Zorzi ) (4); le bolognesi ci offrono altare sonda* l&s- 
ziae, Cazzavillanus, Cazzammicus, Banazunia, rivn.ru Arma- 
li, Delai de la Bagna, Adam de Amizo, Mutua de Bataja, Ar- 

(1) Vedi « Scorsa d’un Lombardo negli Archivj Veneti, per C. 
Cantò ». Milano 1855. Nell’archivio notarile di Venezia è un testa- 
mento di Maria vedova Gradomio de Troja del 1297 settembre, che 
dice: 

» Questo sia lo testamento de Maria relieta de grado nio detro- 
s ja. Ordeno soldi XVI do grossi per mese (messe). Eba mio fio An- 
» tonio adeso soldi XXX de grossi che lo voi andar a lo pasazo per 
» mi quando elo andera: ese elo non andase, sia tegnuto un altro 
i per mi mandar. Per congregacion grossi VII >r per zascuna. La- 
» so ad almengarda soldi VI de grossi. A nida soldi VI de grossi 
» cheo li de dar. A dona lena grossi VII A sor Margherita soldi II 
» de grossi. A lo nodar che fa lo testamento mio grossi XXII qne- 
» sto cheo e ordenato si sia trato deio fito dela casa e si sia paga- 
» to quelo che lago per lane ma mia auci eo elagato ecc. V. Alti 
deWIsl. Veneto, 1862, p. 363. 

In un poema in terza rima di Francesco di Carrara il vecchio, 
pubblicato dal Lami nelle Delizie vedonsi idiotismi veneti; impaz- 
zo, pòlo, maravia, angossa, fazza. 

Del 1374 ci resta un bando in lingua padovana, che comincia: 
« De comandamento del magnifico segnor messer Francesco de 
Carrara, de la cità de Pava e del destreto imperiai vicario, per uno 
trombeta sia fato publica cada in gi logi uxè (watt) en la forma 
enfrascrita ecc. » E segue l'enumerazione de i zascheduna gene* 
razion e qualitè de delito del quale secondo raxon o ver statuti de 
le dite citè de Verona o de Vicenza o de i so destriti, o de zanche* 
doni altri logi subieti al magnifico predicto Cansignore, ancor* 
en pena personale, o ver se cum arme ree atrocelmente avesse fe- 
rio o empiagò alguno ecc. » 

Do v' è a notare la caratteristica de’ dialetti veneti di scempiar le 
consonanti ; e quel che Dante già avvertiva che « i Padovani ia 
tutti i participj in (ut e i denominativi in tas fanno brutta sincope, 
come è mercé e borite ». 
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dona, de Magnatnigolo ; Botto Tosabò ò uno do’ cinqui; con- 
soli di giustizia, che nel 4470 compilarono gli statuti di 
Milano; fra Bonvicino da Riva , che scriveva nel secolo se- 
guente, ha nn dialogo fra la Madonna e un villano, che co- 
mincia : 

Chi Ioga se lumenta lo satanas rumor 

D? la verzeae Maria inatre del Salvator ; 

e anch'oggi in villa dicono chi Ioga per qua {hoc loco) e Zu- 
manti per ricordare, rammentare(4). Negli Atti della Socie- 
tà Ligure di storia patria (4859 voi. lp. 1 29) si indicano co- 
me segni dell’ esistenza del dialetto genovese le voci rotea* 
nei 1019; piccone, monlenello in altre del 4443 e 4148; poi 
Lunexana , Palavi arino, e cosi freccia, Sardena , fregabrena, 
merdenpè, noxedo. lalmxatla nel secolo XII ; e nel XIII toa- 
gia, loffania , tomao, ruxentarium. Altre voci di dialetti ser- 
bano Timproota delle dominazioni o comunicazioni fore- 
stiere, greche a Ravenna, tedesche e spaglinole in Lom- 
bardia, arabe e greche in Sicilia, levantine a Venezia, 
francesi in Piemonte, mentre ne’ paesi de’ Volaci, Sabini, 

(1) Nel poeta Cornano, che cantò la guerra decenne dei Milanesi 
contro i Comaschi, troviamo nominati un Pagano prestinaro, un 
araldo Pandisegalc. Sull’ arco che i Milanesi eressero dopo riedifi- 
cata la patria nel 1171, son nominati Pasmyuado da Se tara, Arnal- 
do de Mariolo, Gerardo de Catlagnianega, prevede per prete, che so- 
no pronunzie ancora usate. A difesa del cartoccio i Milanesi isti- 
tuirono la compagnia de’ Gajurdi, e u’era capo un di Monza, detto 
Mettefogo-, parole dal dialetto;, come sono i cognomi usitali in quel 
tempo, Braijamrrta, Cavazocco, Bnuentonega, e simili. Anche a Bre- 
scia trovo nel #177 Marlinus Petmalupi, Ogero de Cavalcatane; e 
nel 1192 Landolfo Scafiamo jer, Carnevale de Cadtferro ecc. 
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Vejenti, Falisci, Sanniti riconoscesi il vecchio latino. Tan- 
t’era lontano che tutte le città italiche parlassero il linguag- 
gio stesso (1). 

V’è di più. Uno de' primi lavori della patria letteratura 
è il De Vulgari Eloquio di Dante.Potrebbesi parlar delle ori- 
gini della lingua senza tornar più volte su questo gran ri- 
velatore? Non per questo vogliam portarci all’ idolatria, o 
a crederlo forte in etnografìa e in filologia : e già repu- 
diammo chi lo chiama creator della lingua. Tutto fatto egli 
vi trovò, perfino la versificazione : erano abbozzi, ma pre- 
parati a ricevere splendida coloritura ; ed egli stampò l’im- 
pronta del suo genio sopra un idioma che fin allora non 
aveva se non quello d’una timida fatica. Egli stesso da prin- 
cipio fu ben lontano dal conoscerne la potenza ; nella Vita 
Nuova ne parla con disprezzo , come di lingua sol propria 
a cose lievi; nel Convivio non mostra intenderne gran fatto, 
poi ne discorre espresso nel Vulgare Eloquio. Fu chiarito 
ch’egli ne componeva il primo libro fra il 1314 e il 1318; 
poi lo sospese: più tardi scrisse il secondo, e lasciò inter- 
rotta a mezzo la dimostrazione ch’era richiesta dalla pro- 
posta messa all’entrare del capo XIV. Trattato nel libro se- 
condo delle stanze , forse nel terzo avrebbe dimostrato la 
struttura della canzone e della licenza, poi nel quarto avreb- 
be discorso delle rime, e specialmente delle ballate e dei 

(1) I documenti più antichi de’ varj dialetti ho io cercato racco- 
gliere nell’Appendice I alla mia Storto degl' Italiani. 

Altre scritture in volgare modenese del XIV e forse XIII secolo 
son pubblicate nel fascicolo Vili degli Opuscoli religiosi , letterari e 
morali di Modena, T. Ili, p. 211; sono laude de’Battuti, esistenti in 
un codice, finito di scrivere il 17 luglio 1377 ; ma i cui componi- 
menti son forse da riferire al tempo che quelle Compagnie ven- 
nero istituite, cioè verso il 1260. 
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sonetti: fors’anche dovea seguirne nn quinto sui poemi più 
lunghi. Ingomma è una poetica, e della lingua poetica è il 
ragionar suo, il che troppo pèrdono d'occhio coloro che ne 
fanno fondamento a teoriche sopra il parlar comune. Ivi 
colpisce di « perpetuale infamia i malvagi uomini d’Italia, 
che commendano lo vulgare altrui e il proprio dispregia- 
no abominevoli cattivi d’ Italia ch’hanno a vile questo 

prezioso vulgare »; e riconosceva esser esso già distinto, 
perfetto e civile ridotto, qual si vedeva in Cin da Pistoja 
e nell’amico suo (Dante stesso); e Io erige sopra al latino, 
al francese, al portoghese , come dolce e sottile (1). E que- 
sto vulgare non è già la lingua cortigiana di cui altrove egli 
si fa predicatore; bensì « quello nel quale i fanciulli sono as- 
suefatti dagli assistenti; quello il quale, senz’altra regola, 
imitando la balia , s’ impara » (2) : ma lo scrittore lo ren- 
de perfetto con « eleggere i vocaboli adatti, gettando i roz- 
zi e rabbuffati , e cogliendo i soavi . i gentili , gli effi- 
caci » (3). 

Alla qual opera accintosi , conosceva già allora quattor- 
dici dialetti in Italia : Ad minus quatuordecim vulgaribus vi- 
detur Italia variari; quae omnia wlgaria in se se variantur, 
ut pula in Tuscia Senenses et Aretini; in Lombardia Ferra * 
riensens et Piacentini: nec non in eadem civitale aliqualem va- 
rietatem perpendimus. Quapropter si primas et secundarias 
et subsecundarias vulgares variationes caiculare velimus, in 
hoc minimo mundi angulo non solum ad millenos loguelae 
variationes venire contigerit, sed etiam magis ultra. E ad- 
duce alquante frasi di ciascun dialetto, tali però che po- 

(1) Vulg. Et. I, 11 e 10. 

(2) Vulg. Et. 1,1. 

(3) Vulg. Et. H , 17. 
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oo ajutano te ricerche nostre , a mai* pena riconoscendo* 
si fi ). Ma qui ci basta l’ attestarne che sussistevano i dia* 
tetti. E per quanto egli s' industriasse a svertare il tosca- 
no, esaltandone alcuni che certo non ebbero mai preten- 
sione a primato e per fino lo squallido bolognese, il tosca- 
no prevalse, anche per merito di lui, che adoprolk» a « de- 
fi) Non è qui il luogo a discutere le Lizzare dottrine di Dante 
in quest’opera, sol noteremo alcuni punti : 

» IL rulgare italiano antico illustre cortigiano [egli dice) è quella 
» il quale è di tutte le città italiane , e non pare che sia di ninna; al 
» quale i vulgari di tutte le città d’Italia s’hanno a misurare, poa- 
» derare, e comparare ». 

Sembra voglia dire che la lingua che si scrive è una che non si 
parla in nessun luogo. Chi s’atfagerebbe a tale sentenza? Rimpro- 
verando i Fiorentini perchè « arrogantemente si attribuiscono il 
titolo del rulgare illustre », rinfaccia toro due vocaboli introque «j 
manicare . Or bene; questi ehm vocaboli egli stesso adopera nella 
Divina Commedia: 

SI mi parlava, ed andavamo introcque bif. XX. 

E quei pensando eh’ io ’1 fessi per voglia Di manicar Inf. 
XXX. 

Ma il suo scrivere, quanto alle parole, è identico con quel dei to- 
scani suor contemporanei, sicché, s’eglì asserisce d’aver usato lin- 
gua diversa, « ciò tanto gli si dovrebbe credere ( dico 3 Macchia- 
vallo) quanta cfo’ei trovasse Bruto rn bocca di Lucifera ». 

Del toscano fa altrove grandi etogi.adiee essersi valso del vulgatr 
re. fiorentino,, propriamente quello che parlavano suo. padre o sua. 
madre, i Questo vulgare fu congiuogitore delli miei parenti,, che 
con esso parlavano . . . perchè manifesto è lui esser concorso alla 
mia generazione, e così essere alcuna cagione del mio essere... e 
così è palese e per me conosciuto esso esser stato a me grandissi- 
mo benefattore .... Se l’amistà s'accresce pesi la consuetudine, ma- 
nifesto è in me sommamente cresciuta, che sonacon esso vudgare 
tutto mio tempo usato ». Conut'uto, Trattalo I. aap. B3. 
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scriver fondo a tolto l' universo » e divenne il letterario, 
come il dialetto attico in Grecia dopo Alessandro, come 
il Uiringio per la Germania. 

Noto è che, oltre i dialetti di fondo italiano, ce ne ri- 
mangono di altra filiazione ; in Malta il punico antico; in 
Algheri di Sardegna il catalano; il teutonico nei Sette Co- 
rnarli del Vicentino, ne* Tredici Comuni de’ monti Lessini 
sai Veronese, a Bosco nel Canton Ticino, e io qualche an- 
golo del Tirolo italiano; il romancio nella limitrofa Enga- 
dina, e in alcuna parte della Val Leventina e della Val di 
Blenio nel Canton Ticino; in qualche valle della Sicilia e 
della Calabria l'albanese. 

I dialetti rimangono più fedeli alla loro orìgine : onde 
sentiamo tutto dì pronunziare e cantare; Lo santo padre à 
scoprì lo viso — r le voglio ben assai — Da li capelli ala Ironie e 
a li occhi — chcsto loco, quieto, chillo, elio. Essi conservano pa- 
roleche non hanno analogia col greco nè col latinoocoi cel- 
tico; e fin elementi grammaticali estranei alle lingue in- 
do-germaniche: segno (lo ripetiamo) che sopravvissero du- 
rante la dominazione romana, e rivalsero quando il latino 
officiale periva. 

Gli studj sui dialetti richiedono tal profonda cognizione 
delle loro finezze, che difficilmente un uomo può attendere 
a più che a quello che ha nativo. Onde trarne utilità filolo- 
gica, più che i soliti dizioaarj, crederei opportuno, lo sce- 
verare da ciascuno te parole che, più o meno alterate, de- 
rivano dal latino o dal greco; e soltanto sulle residue eser- 
citare l'analisi; le loro corrispondenze o differenze ci av- 
vicinerebbero, o m’inganno, alle favelle primitive degli 
Italiani. Qualche cosa di simile tentò il barone di Hormayr 
sui dialetti romanzi del Tirolo, e pretese n.elle voci estra- 
nee riconoscere il linguaggio degli Etruschi, popolatori an- 
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tichissimi di que’paesi, a creder suo (1). La ricerca fatta con 
esteso accordo potrebbe guidare a importanti conclusioni, 
e a provare che i dialetti non son altrimenti una corruzione 
dell'italiano, bensì linguaggi antichi, che per circostanze 
non si elevarono a lingua officiale e letteraria. 

Ma nello studio dei dialetti mancò finora quella veduta 
generale che tutte le particolarità riferisce a un insieme ; 
quello spirito geometrico che alle singole nazioni assegna 
un posto conveniente; se ne parlò come di bizzarrie vulga- 
ri, non accorgendosi che ciascuna società particolare, arbi- 

(1) Questo partito sembrerebbemi opportuno anche per un dizio- 
nario etimologico italiano, dove s'abbandonassero le voci derivato 
più o meno direttamente dal latino e dal greco, e si esaminassero 
quelle che hanno origine diversa: p. e. ammiccare, astio, avello, av- 
ventare, baccello, bagliore, balza, berlina, bieco, bigoncia, bilenco, bisbiglio, 
bolso, boria, broncio, brutto, bufera, bussare, caffo, ceffo, ciacco, cimento, 
covone, crusca, dileggiare, elsa, foggia, frasca, gara, gire, gozzo, masso, 
minestra , melma, nastro, pazzo, pentola, pergamo, peritarsi, pezzente, 
pignatta, salassare, schiaffo, ticchio, tomajo, topo, tralcio, vetta, vizzo, 
vuoto, zolla, zuffa. 

Molte voci abbiamo derivate dal greco, che non trovansi in la- 
tino, come 


masticare da 

IwurtaEfctv 

zio 

Seta? 

spata 

OKdSri 

liscio 

Xt ooóg 

tomba 

TÙ[i(ÌO? 

mustacchi 

pierai; 

ballare 

paXXtJetv 

piatto 

zkavj; 

botte 

pOÙTl 4 

pitocco 

rtuxà? 

borsa 

fìùpoa 

tapino 

tane tvè?. 


Girare, che è in Plinio Nat. Hist., viene da fiipas, donde noi traem- 
mo giro. Magari! che i Ialini diceano utinam è dal greco paxàpiog, 
e trovasi già in Ciullo d’ Alcamo (macara se dolaseli ), e in altre lin- 
gue romanze, come nel romancio di Coira, magari ca ci fuss bacca 
ver, cosi non fosse vero ! e nel valacco màcar ci: nel serbo makar; 
nell'albanese màcar. 
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tra di sè, foggiò un dialetto, e che le anomalie, anche in sto- 
ria naturale, diedero ai giorni nostri le teorie che cam- 
biarono faccia alla botanica. 

§ 2i°. — La lingua italiana è patrimonio esclusivo 
d una provincia della penisola ? 

Oggi che la parola unità ci assedia con tutta l’impronti- 
tudine d’una moda, la risposta che daremo a quest’ ultima 
quistione del programma potrà parere un sagritìzio all’opi- 
nione dominante. Noi potremmo all’uopo provare che la 
professiamo da un pezzo. Se anche ciò non fosse, guardisi 
se abbiamo o no ragione. 

E prima ci fa colpo ciò che crediamo aver dimostrato, 
che que’ primi scrittori (comunque il lor paese natio parli 
trinciato, o squarti e scortichi le parole, o sdruccioli sulle 
desinenze, o le strascichi, o adoperi voci bazzesche e croje, 
quali le lombarde già parevano a Dante, o accumuli frasi 
sgraziate e villani costrutti) di qualunque parte nascesse- 
ro, ingegnavansi, come oggi ancora si fa, d’accostarsi al 
dialetto toscano. 

Il qual fatto generale, se non si fosse voluto disconosce- 
re da coloro che vennero a ragionar poi sopra ciò che già 
si praticava, avrebbe evitate assai sofislerie e discussioni, 
che empirono biblioteche intere per rendere avviluppato e 
controverso ciò che è lampante e consentito col fatto. Pe- 
rocché il linguaggio somiglia al diritto. Una logica naturale 
domina la sua prima formazione ; poi qualche alto ingegno 
ajuta il popolo nel costituirlo ; prende il cumulo informe 
degli elementi di esso, ne trae il meglio, e dà norme alla 
lingua e la fissa. In queU’allo ingegno il popolo uon vede 
un tirannico comando, bensì la espressione autorevole del 

22 
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suo modo di essere , pensare, sentire, quantunque nobi- 
litato. 

Noi, in questo oramai lungo discorso, ci appoggiammo 
assai sulla analogia. Or questa ci mostra che le varie contra- 
de parlano variamente, sia per indole, sia per derivazione, 
e cosi nascono i moltiplici dialetti. Un dialetto viene adot- 
tato dagli scrittori come lingua comune; essi lo determi- 
nano, lo regolano, lo fissano, e in tal forma resta introdotto 
nel tesoro letterario dell’ umanità. Ben altra è la natura 
dei quattro famosi dialetti greci, dove la varietà riduceasi 
a pochi accidenti, tantoché tutti poterono adoprarsi mesco- 
latamente in Omero, e il dialetto comune prevalse a segno, 
che, negli ultimi tempi, non si discerneano gli altri, e da 
quel solo, misto ad elementi slavi, derivò il greco moderno. 
Nell’antica Italia fu il dialetto del Lazio che ottenne la prefe- 
renza legale e letteraria : come in Inghilterra quel di Lon- 
dra , in Francia quel di Parigi, in Ispagna e in Portogallo 
quel di Madrid e Lisbona, in Germania il sassone, in Po- 
lonia il varsaviano e via discorrete. 

In Italia il dialetto che gli autori preferirono fin dall’ori- 
gine (crediamo averlo trionfalmente mostrato) fu il tosca- 
no, men contaminato di mescolanza forestiera. Di esso si 
valsero i grandi triumviri della nazionale letteratura ; ad 
esso cercarono accostarsi tutti quelli d’altri paesi. Abbia- 
mo componimenti ne’ varj dialetti ; ma quando il Bernieri 
celebrava Meo Patacca, Carlo Porta sbertava i Milanesi nel 
Giovannin Bongee, o Sgruttcndio sbizzarriva le Mattinate, 
o il Meli cantava stupendamente l’Apuzza o la Cicaletta (1), 

(1) Veramente le poesie del Meli, a cambiar ben poco, riduconsi 
italiane, il che è (toppo lontano dagli altri. 

Già nni invita, già nni chiama 
Primavera ’ntra li duri (fiori): 
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essi sapeano di far lavori, ristretti al proprio paese, non 
destinati a tutta Italia. Abbiamo dizionarj che le voci e le. 
frasi proprie di ciascun dialetto traducono in italiano; a 
chi venne inai in mente di farne uno pel toscano? La differen- 
za sua dall'italiano non consisterebbe che in varietà di pro- 
nunzia, o in quelli ora vezzi ora sgarbi che mette il popolo 
nella lingua di cui si serve; incolta se vogliasi, scorretta 
di grammatica, insulsa di cose, ma pura, propria, calzante. 

Le gare municipali, che furono il disastro ma insieme la 
vita della nostra Italia, tolsero che, in teorica, si volesse 
accettare la supreminenza del toscano ; eppure in pratica 
era adottata da tutti. Ad ogni modo, se alcun pretese che 
al toscano possano contribuir voci anche il milanese, il ro- 
magnuolo, il napolitano, non credo verun mai sostenesse 
da buon senno che la letteratura nazionale possa farsi in 
romagnuolo, in napolitano, in piemontese. 

Lo straniero che chiede d’imparare la lingua nostra, in- 
tende sempre la toscana. Quando interroghiamo come si 
nomini un oggetto, intendiamo come si nomini in toscano. 
Io penso che ogni lingua abbia tutti i termini che le biso- 
gnano, c che il toscano non manchi d’alcuno; giacché, forse, 
non è possibile il pensar a un oggetto senza avere la voce 

Ogni fruuda noi dici, ama ; 

L'aria stessa spira amuri. 

Vola un zetiru amurusu 
’ntra na nuvola d’oduri ; 

Chi suavi e grazioso 
Scherza e ridi cu li ciuri. 

Manna lampi d’alligria 
Lu pianeta risplennenti , 

Chi rinnova, chi arricria 
Chi abbellisci relemeuli. 
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a cui fissarlo. V'ha oggetti che il Toscano non ha, non cono- 
sce; ma se apprese che v’ha paesi dove si trovano ghiac- 
ciai e steppe, coU’acquislo di quella nozione acquistò anche 
la parola, l'ha falta sua. Ciò s’avvera pei trovati nuovi, pula 
quelli deH’elettrografia o delle strade ferrate. 11 toscano ac- 
cetta i nomi de’ singoli oggetti da chi glieli recò, pur tal- 
volta, nell’ immensa potenza dell’uso popolare, riconosce 
in quegli oggetti o gli assimila ad alcun altro che dappri- 
ma v’aveva un nome, o cui può darsene uno derivato e in- 
telligibile. Quindi il Kreuzer diventò Crazia, il Semel e il 
Kifel semello e chifello; e allorché gli dicono i wagons, i 
rails, il tender, gli slippers . . . egli traduce i carrozzoni, le 
guide, il bagagliajo, le traversine .... 

Se da ciascun dialetto avesse a scernersi il meglio, se- 
condo fantasticano taluni, verrebbe la necessità di cono- 
scerli tutti, il che è impossibile, e porterebbe all’esitanza, 
ch’è lo stato peggiore nelle scritture come nelle azioni. 
D'altra parte scegliere il meglio indica avere un tipo al 
quale raffrontare ; sicché più breve e men fallibile sarà l’at- 
tenersi a questo tipo stesso. Se da ciascun dialetto potesse 
desumersi qualche parola, ne verrebbe che ciascuno scrit- 
tore adoprerebbe una lingua diversa, mentre supremo biso- 
gno d’una nazione è l’unità della lingua, dietro alla quale 
vengono le altre unità. 

Primo scopo del parlare e scrivere è il farsi intende- 
re. Meglio a ciò si riesce quanto maggiore è la precisio- 
ne. In matematica chiunque scrive 7 + 9 = 16: oppure 
(a + 6)*=a* + 2n6 + 6*, è certo di esser inteso da ognuno 
che sappia leggerli, di qual nazione si sia, perchè quella 
forma è unica, nè può esser surrogata da altra. Il linguag- 
gio comune non raggiungerà mai siffatta precisione, ma vi 
si accosterà quanto più fissi e convenuti saranno i signifi- 
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peso, un tipo, un titolo solo per le monete, un modulo uni- 
co per le misure e i pesi, così sarà prezioso l’aver nella 
nazione una lingua sola, cioè un solo uso al quale riferirsi. 

Il napoletano ha grandemente meritato della favella na- 
zionale, perocché, oltre le origini greche, in questo paese 
avea nido il parlare osco, prevalente tra i vicini e usato 
altrove nelle Alellane (I); poi fu dei primi a usar l’italiano. 
Pure non credo pretenderebbe sostituirsi al toscano, e nep- 
pur in questo introdurre parole sue. Ila per avventura vo- 
ci, ha frasi e dizioni più logiche, più calzanti, più espres- 
sive che non le corrispondenti toscane : ma non le consa- 
crò l'uso, quem penes arbitrium est, et jus, et norma loquendi. 
A Napoli si fe la ristampa del Vocabolario della Crusca, 
forse la più notevole per quantità d’aggiunte, e inserzione 
delle etimologie e sinonimie: ma non so che il Liberatore, 
il Borrelli, il Rocco, gli altri che vi collaboravano abbiano 
inessa a registro neppur una voce napolitana (2). 

(1) Vogliono alcuni che le antiche Atellane continuassero nel 
Napolitano, e fossero quelle che poi si chiamarono farse cavajuole 
(Vedi Minturno, Poetica Lib. II. p. 1 69), specie di egloghe o dialo- 
ghi contadineschi, probabilmente così dette da Cava, poiché « i 
popolani di Cava eiano stimati in Napoli bizzarri, pronti di mano 
e feroci », dice il Capecelatro n e'Diarj II. 1 . 139. 244. 11 Partenopeo, 
cioè Giovan d’Antonio, ha una farsa intitolata Scola Cavajola, che è 
un chiasso ridicolo, riuscente a zuffe e picchiate. Il Niebuhr ve- 
drebbe nelle Atellane l’origine del Pulcinella. 

(2) Il Galiani, con lodi senza misura nè iiflessione, sostenne 
che il dialetto napolitano fu la lingua primitiva d’ Italia, usata sul 
serio Un a mezzo del Cinquecento. È un paradosso, come allora, e 
come egli piincipalmente ne usava; e si conosce la lepidissima 
risposta fattagli da Luigi Serio nel Lo Vernacchio, ma tutte le ragio- 
ni che egli adduce appoggiano il nostro assunto. 
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Distinguasi però la lingua toscana, ch’ò una cosa positi- 
va, da stile toscano, che è un non senso. Una è la lingua, 
differentissimi i modi d'usàrla; e se quella può impararsi 
in Toscana o da Toscani, lutt’allro ci vuole per riuscire 
grande scrittore, cioè gran pensatore. A tutte le armonie 
immaginabili bastano sette note, e con esse si resero som- 
mi Jommelli, Rossini, Bellini, senza sognarsi di voler mo- 
strare. originalità coll' inventarne di nuove. 

Un insigne scrittore, che tanto tien conto della lingua 
da aver avuto il coraggio di rifare un proprio libro, gra- 
ditissimo all’Italia, sol per avvicinarlo all’uso toscano, ri- 
pose la sovranità di tal uso in ciò che si dice in Firenze. 
Sempre è l’amor della semplificazione, dell'unità, della vi- 
talità progressiva, surrogato alla pedanteria di un dizio- 
nario, che non s’appoggia se non ad un'autorità seconda- 
ria, qual è quella degli scrittori. Perocché gli scrittori son 
buoni (dico per lingua) in quanto fan testimonianza dell’uso. 
Nè a concedere ciò troveranno difficoltà quelli (e non sono 
molti) che sanno separare la quistione della lingua da quel- 
la dello stile. 

Ma esso autore fe troppo scarsa la parte degli scrittori 
in fatto di lingua. Una lingua morta non può essere che Imi- 
tazione, ricalco: tutto si circoscrive negli scrittori: non 
si può dire se non quel ch’essi dissero, a rischio d’esser 
barbari. Non così delle lingue vive. Se gli scriventi non 

Nel voi. Ili delle Memorie di Sicilia è inserita una dissertazione 
di Giuseppe Crispi, intorno al dialetto parlalo e scritto in Sicilia 
quando fu abitata dai Greci, corredala d’esempj che scendono fino 
alla dominazione normanna, cioè al sotlentrare dell'italiano. Oltre 
i meriti già detti, noterò che il dizionario forse più antico a stampa, 
certo il primo che s’occupasse di dialetti, è il siciliano-italiano-spa- 
gnuolo di Cristoforo Scobar. Venezia 1520. 
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hanno diritto di creare alcuna parola, molto contribuisco- 
no, sia collo scegliere, sia col fissare, sia col derivare o 
comporre, siccome avviene a chi non parla soltanto, ma ri- 
flette alla parola. La quale poi è scritta in libri che la na- 
zione adotta; e que’libri servono di testimonianza e di scuo- 
la, si citano, si imitano ; e riducono, non immobile, che 
non è nella natura di cose umane, ma più durevole lo stato 
d’una favella. 

11 latino aveva l’autorità dell’uso al tempo dei precinti 
Cetegi come sotto i Costantini ; eppure latino intendiamo 
quel ch’è scritto ne’ classici, o negli ottimi di questi. K 
Orazio, legislatore del buon gusto, autorizza i migliori, co- 
me lui, Virgilio, Vario, a introdurre qualche novità, par- 
camente tirata dal greco, o renderle grate con nuovi con- 
giungimenti, qualora sia necessario dir nuove cose; pe- 
rocché, al modo che in selva le foglie, così le parole cado- 
no e rinascono; e come a nessuna delle mortali cose, nep- 
pur al parlare rimarrà eterno l’onore e la vivacità (1). 

Ma il latino stesso, benché si estendesse oflìcialmente, 
ne' varj paesi restava alterato dai dialetti preesistenti, pur 
rimanendo sempre Ialino. Quando gli autori natii di Roma 
cessano, e ne sotlentrano di provinciali e massime di spa- 
ti) Dixeris egregie notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novum. 

Dabiturque licenlia sumpta prudenter 
Et nova fìctaque nuper habebunt verba (Idem, si 
Graeco fonte cadati t, parco detorta . . . 

Ut silvae foliis pronos mutantur in annos, 

Prima cadunt, ita verborum vetus interit aetas, 

Et juvenum ritu florent modo naia, vigentque. 

Morlalia facta peribunt, 

Nedum sermonum slet honos et grafia vivax. 

Ep. ad Pisones. 
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gnuoli, anche il parlare si altera. Chi scriveva anche do- 
po caduto l'impero, ingegnavasi sempre c dapertutlo imitar 
il latino classico: perciò lo scritto risentiva dell’individua- 
lità, essendo più o men rozzo secondo lo scrivente, perchè 
era studialo, non parlato. Ignoranti notaci e legulei vi me- 
scolano parole che non soleansi dai più corretti, ma che 
usavansi dal vulgo; gli ecclesiastici, volendo al vulgo farsi 
intendere, adoprano a tutto pasto i modi e le costruzioni 
di questo; e così il latino forbito degli scrittori s’accosta 
al parlato. La mescolanza cresce quanto più declina Incul- 
tura, e scemano gli scrittori: ma una nazione o una civiltà 
non perisce mai tutta, e fusa nel crogiuolo della nuova, 
vi lascia necessariamente dei residui dell’ esser suo ante- 
cedente. 

Talvolta i parlanti, sempre gli scriventi, credonsi obbli- 
gati ad uno stile, che giudicano corretto, e invece è affetta- 
to; ad un linguaggio che più non è latino, mescolano frasi 
d’un altro clic ancor non è italiano. Ma l’ingerenza di que- 
sto va estendendosi, finche taluno, per iscrivere i proprj 
ricordi, le spese, le lettere, adopera affatto il parlar suo, 
cioè il vulgare : scritto, è vero, ancora con ortografia o 
alla vecchia o inesperta, ma pur vero italiano; lo usano 
i predicanti ; i narratori di vite di santi o d’altri racconti 
per la plebe o per la gaudente società, o in canti d’amore 
o di prodezze. 

La vitalità di quel tempo trapela anche nell’adotlarsi pa- 
role straniere e assimilarsele, acconciandole al proprio si- 
stema, dicendo Parigi, Basilea, Brugiu, Magonza, Loira, il 
che più non si fa quando la lingua cessa di esser indeci- 
sa, e introduccndole vi si lascia l’aria straniera. 

In questo parlare plebeo, in questo vulgare « che se- 
guita uso mentre il latino seguita grammatica », potrebbe 
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egli stendersi una grande epopea, che abbracciasse tulio lo 
scibile, e cielo e terra? Dante tenzona fra il sì e il no, fra 
l’opinione de’ suoi amici e il sentimento proprio; frate lla- 
rionon credea possibile che quegli altissimi intendimenti si 
possano significare per parole di vulgo, uè giudicava con- 
veniente che una tanta e sì degna scienza fosse vestita a 
quel modo plebeo (I). E Dante gli risponde: « Avete ra- 
gione, ed io medesimo lo pensai ; e allorché da principio 
i semi di queste cose presero a germogliare, scelsi quel 
dire che n’era più degno ; e presi a poetare così : 

Ultima regna canam, fluido contermina mundo, 
Spirilibus quae late palimi, quae proemia soldini 
Pro meritis cuicumque suis. 

Ma poi, pensando che la gente colla non bada ai poeti c 
li lascia a’ plebei , temprai la lira in modo conveniente 
all’orecchio dei moderni ». 

In Dante, che chiamava Virgilio la maggior nostra Musa, 
e facea dir da Sordello lingua nostra la latina (2), è visibi- 
lissima ancora l’esitanza fra l’uso c la grammatica, ossia 
la lotta del latino coll’italiano. 

Questo appare già staccato deflìnitivamente nel Petrarca, 
ma perchè credeva che « le note dei sospir suoi in rima » 
fossero solo per donne e pel popolo, esso Petrarca la glo- 

(1) Anche il Boccaccio dice che « molti uomini savj moveauo 
generalmente una quistione che , conciossiache Dante fosse in 
iscienza solennissimo uomo, perchè a comporre così grande, di 
sì alta materia e si notabile libro com'è questa sua Commedia, nel 
fiorentino idioma si disponesse? » 

(2) Purg. VII. 17. Di rimpatto Virgilio domanda a Ciampolo: 
a Conosci tu alcun che sia latino sotto la pece? > cioè italiano : e 
altrove dice a Dante : a Parla tu, questi è latino i>; ed era Guido da 
Moulefeltro, cui poi, nel Convito, Dante chiama a il nobilissimo no- 
stro latino » ; e terra latina l'Italia. 
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ria riprometteasi da un poema latino, e latine stendca per 
lo più le lettere. Il Boccaccio, nel Decamerone, si valse stu- 
pendamente de’ modi vivi del popolo, ma latina credette 
dover tenere la costruzione ; donde quel periodare aggro- 
vigliato e ingombro, che il rende modello più lodato che 
imitabile; e non lieve guasto egli recò alla letteratura pa- 
tria dandovi un'aria di ricercala, di attorta, di oratoria, 
di gonfia e pretensiva, anziché la ingenuità, la spigliatura, 
la concisione che aveva in que’ trecentisti, che scriveano 
come parlavano. Perocché dall’eloquenza vengono alterate 
grandemente le lingue, cioè dallo studiar alle parole più che 
alle cose. E appunto in grazia del Boccaccio fra noi si ra- 
dicò il concetto insulso o la sciagurata pratica di due lin- 
gue; una dotta, azzimata, compassata, col periodo riton- 
deggiante, la cadenza studiata ; lingua grammaticale o ac- 
cademica, che titilla le orecchie, lascia gelato il sentimento 
e nebbiosa l’ intelligenza; l’altra schietta, ingenua, perspi- 
cua, nè per questo trascurata, che anzi « le negligenze sue 
sono artificj ». 

Come ne’ paesi artici l’aurora comincia a spuntare pri- 
ma che siano scomparsi gli ultimi raggi del tramonto, così 
l’italiano sbocciò mentre era vivo tuttora il latino; crebbe 
via via che questo decresceva, e trovossi perfezionato pri- 
ma che questo disparisse. In fatto, quantunque fosse compi- 
ta la trasformazione del latino nell'italiano, pure la pedan- 
teria nel Quattrocento introdusse un latino tutt'affatto ita- 
lianizzato (1), e un italiano, che poco digerisce da quel fi- 

fi) Cicco Simonetta scrive nel suo taccuino: 1476 die lunae XXI 
octobris, ivi ex Mediolano ad S. Mariam de Graliis de Modoelia, ibi au- 
divi duas missas ab fratribus loci, et ibi vovi non comedere in die ve- 
neris de pinguedini sive de grasso. E tale è l'andare di tutto il latino 
d’allora. 
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denziano che altri usò per celia, e che farebbe creder quei 
libri del XIII o XIV secolo, allorché appena svolgeasi l’ita- 
liano dalle fasce latine. 

Prendendo la prima opera che mi cade sotto mano, nel 
volgarizzamento del leggendario di Jacopo da Varagine, 
fatto dal Malermi e stampato a Venezia nel 1 475, leggo che 
« Nicolò Jenson franzesc, dapoi li instaurati quasi infiniti 
» divini et preclari volumi, li quali per l’antiquità erano 
» stati deperditi et quasi extincti, el divino, del quale fase 
» mentione, volume de le legende de' sancti vulgarizzato. 
» con mirabile ingegno et divina arte ha impresso et stam- 
» pi to ». Direte che trattasi di uno stampatore ignorante? noi 
concedo; ma questo stile era comune. Udite il Ciceriano, 
commentatore di Vitruvio, stampato il 1521: « Infine alla 
» sua etate (di Francesco Sforza) nulla symmetria di opera 
» de ornamenti che Vitruvio ha descripto non era stata qua- 
li si mai dal tempo de’ Romani usque ad id tempus usata in 
» Milano. Ma imperante Galeatio et successive JohanneGa- 
» lealio suo filio, et dapoi Lodovico, con più somma opera 
» che poteno curaro haverc architecti, che con queste vitru- 
» viane symmetrie facessero fabricare et ornare li medio- 
» lanensi edificj ». 

Ed erano già vissuti Dante e Boccaccio non solo, ma il 
Pulci e il Poliziano. E con buona licenza del Puoli e dei 
suoi concittadini, io metto fra questi mal latineggiami an- 
che il Sannazzaro; e senza citare il non t'irascere, il comin- 
ciava a tangere , il munger gli uberi, e gli opachi suberi, e 
l’ inducere e producere; non mancano chele desinenze per 
far latina molta parte delle sue prose. Per esempio: « Na- 
» poli è nella più fruttifera e dilettevole parte d’Italia, al 
» lito del mare posta, famosa c nobilissima città di armi e 
» di lettere, felice forse quanto alcun’altra: sovra le vetuste 
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« ceneri della sirena Parienope edificala, prese et ancora 
» ritiene il venerando nome della sepolta giovane ». 

Il buon italiano era però conservato da quei che scrivea- 
no naturalmente e come parlavano : poi a quello tornarono 
gli scrittori del Cinquecento, che recarono un’altra fiori- 
tura della nostra favella. Pure la cognizione e la pratica 
del latino era tanto comune, che s’ insinuava in tutti gli 
scritti ; le lettere, persin le famigliari, portano l’intestazio- 
ne e la chiusa latina, qualche periodo esce in latino, qual- 
che frase latina vi s’incastra, come oggi facciam col fran- 
cese. 

Al 1 4 febbrajo 1 525 il cardinale Rorario scriveva al Sa- 
doleto, due prelati tanto colti : 

« Sua Santità estima non esser decente a un pontefice 
prender le arme fra christiani, et se li suoi predecessori lo 
havevano facto, già se vedea de quanti mali erano stati 
causa: onde havendo sua santità deliberato gerere se tam- 
quam patrem omnibus commuuem et servare la neutralità, 
el re di Franza . . . inviò un exercito per lo stato della 
Chiesa ad temptandum regnurn neapolitanum : donde S. S. 
fu costretta aut sumere arma, qui bus nec poterai nec vole- 
bat uti, aut dare fidem regi neutralitatis ecc. ». 

Il famoso cardinale Aleandro, essendo legato in Germa- 
nia nel 1522, scrive: « Accedit ad id il fastidio dell’animo 
per le tante paure, che costoro mi dipingono contra omnes 
ecclesiasticos: el voleano mutarsi habito et nome; del no- 
me si è fatto, saltem del cognome. Del resto vado modesta- 
mente ut sacerdos, non facendo però le grida quia agitur 
de alia re quam de lana caprina : nò mi piace miglior con- 
siglio quam coufiteri Christum qui el me confitebitur coram 
Patre ». 

Su questo tenore leggo moltissime lettere di quel tempo 
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nell’Archivo Vaticano, che, per altro scopo, ora indago, e 
alla ventura prendo una dell’elegante scrittore cardinale 
Campegio, che al 22 agosto 1324 scriveva all’or lodato Sa- 
doleto: « In Augusta el predicatore che era in S.Mauritio, 
già corrotto di questa heresia, rediit, et perseveranter, non 
ohslante queste turbolentic, predica prò fide. Intendo la 
canonizatione di San Brunone esser stata publicata magno 
populi concursu et devotione ». 

Ed egli stesso il 25 giugno 1530 al Salviati : « Nunc in- 
tendo quam in hoc cedent. S’ è etiam proposto di voler 
eodem tempore cum articulo fidei miscere li gravamini 
della natione cum sede apostolica, de' laici contra eccle- 
siasticos et e contra, ed è stato risoluto che no: ita che la 
prima sarà la cosa della fede. Io conosco, etiam per quello 
che vidi a Bologna, che tutte queste cose son troppo peso 
sopra le mie spalle ... Ingenia parva materias grandes non 
sufferunl, sed in ipso conalu poslea succumbunt. Pur mi 
forzerò di non mancare del debito et omnia consulte agere. 
S'è ragionalo di fare electione di alcuni per restringere le 
negocialioni. Li nominati sono cardinalis Salzburgensis, 
episcopus Augustae, de quo nunc aliquid sinistri audio, al 
qual pur gli ho dato il suo breve ed exhortatolo fìngens 
me longius ire ... ». 

Che più? trovo ora appunto alcune nuove lettere di uno 
scrittore dei più leggiadramente italiani, Lodovico Ario- 
sto; e sempre cominciano col Magnifici et potentes domi- 
ni mihi obsen'andissimi : per entro gli cascano intervenien- 
tibus ulrinque commissari is, e converso, inveteratus malorum, 
versa vice, el, quae bene valcant, felieiler valeanl, data pari- 
tate, lìaldaxare, suspecto, ipso, damno, dicto, excellentia, ad- 
venire, subditi, prompto; e chiude, ex Castclnovo Carfagna- 
nac Xllaprilis: obsen'anlissimus S. A. comes et ducalis com- 
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missarius generali s (1). Qual meraviglia se alcuno persuade- 
va alPAriosto di scrivere in latino quel poema, che più di 
qualsiasi non toscano accolse e crebbe le ricchezze del par- 
lar nazionale? 

Già pensavasi sottoporre a leggi convenzionali il fatto 
spontaneo della parola ; ma i primi lavori eseguiti intorno 
alla lingua italiana la modellavano sulla Ialina; nelle gram- 
matiche Gguravano ancora verbi deponenti, casi, ordini 
de’ verbi secondo il reggimento, e così via. 11 Vocabolario 
della Crusca, il primo di lingue moderne, fu ideato atfalto 
sui dizionari latini, perciò registrando solo le parole che 
si trovassero in autori e appoggiandole ad csempj, appunto 
come si farebbe d’una lingua morta ; e perciò non sempre 
bastando alle inGnite gradazioni ed evoluzioni del senti- 
mento e della scienza. 

Molte scienze oltre la teologica insegnavansi ancora in 
latino; in latino si trattavano spesso le cause, sempre gli 
affari ecclesiastici. I tanti stranieri, che dalla devozione, 
dall'estetica curiosità, dalle scuole, dalla voluttà, dall’am- 
bizione erano chiamati in Italia, si faceano intendere, non 
che dai preti e dai notari, ma Gn dagli ostieri col latino; 
di qual natura latino è facile comprenderlo. I governi , la 
religione, la scienza continuavano anche fuori ad usarquel- 
l’ idioma, siccome più estesamente conosciuto, e già adde- 
stralo alle trattazioni ; sicché doveano averlo comune i no- 


fi) Archivio storico N. 29 del 1862. Anche adesso, ma più po- 
chi anni fa, i Piemontesi mescolavano mollissime parole pret- 
tamente francesi al loro dialetto ; e diceano cependanl, jamais, ce 
inatin, desormais, en attendant, vite, c'est à dire, à mon tour, au pis 
aller, voilà, c’est ca ec. L’aristocrazia non avrebbe mai detto altri- 
menti. 
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stri che in tanta quantità andavano fuori in virtù del pri- 
mato che la Corte di Roma mantenne all’Italia. E i grandis- 
simi sforzi fattisi dal clero e dai letterati per conserva- 
re, non che il primato, ma quasi l’unicità del latino nelle 
scritture, mentre era non solo comune nel popolo ma bel- 
lissimo nelle composizioni l’italiano, mi adombra e spiega 
l’ opera degli aristocratici romani nel far prevalere la lin- 
gua letterata a quella ch’era popolare, e che, mantenutasi 
ne’ vulghi, ricomparve allorché la favella colta andò in de- 
cadenza al mancare degli artificiali sostegni. 

• Solo al tempo della Riforma, come al resto, così si fece 
guerra al latino; i Riformati tradussero la Bibbia in loro 
favelle , volendo surrogare l’idea di nazionalità alla grande 
unità cattolica del medioevo; e dibatterono le controver- 
sie religiose nelle lingue vulgari, poi anche le politiche e le 
scientifiche; e le adoperarono alle preci e ai sacramenti, 
sicché il latino fu relegato nei santuarj cattolici. Molti nel 
Cinquecento l’adoprarono alla storia, alla poesia; ma non 
l’aveano raccolto dallo bocche coi solecismi o i neologismi 
d'una lingua parlata, bensì eransi rifatti ai classici ; e il 
vanto loro consisteva nello esprimere interessi, fatti, senti- 
menti nuovi, senza dipartirsi dalle frasi di Virgilio, d’Ora- 
zio, di Livio, di Cicerone; e tanto vi s’industriarono, che 
la prosa, e più la poesia latina potè avere un’altra età del- 
l’oro. Almeno v’è chi tale la giudica, quantunque io sia ben 
lontano dal l’accetta re quel giudizio: e tal lingua restava 
separata affatto dal popolo, e non appoggiata che alle remi- 
niscenze. Il Bembo scriveva l’italiano coll’arte e colla fati- 
ca stessa del latino. 

Dov’è a notare che sull’italiano influirono poco o punto 
due fatti di somma azione sopra l’altre lingue, la stampa e 
la riforma. 
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Nei 600 s’applicarono maggiori studj all’italiano, ben 
determinandone la natura, affinandone l’arte, scostandosi 
è vero dal naturale per renderlo artefatto e con immagini 
e metafore secondo il gusto del secolo; pure sceverandolo 
non solo da ogni influsso esotico, ma auche dal latino. È 
comune in que’ precettori la raccomandazione di usare, fra 
due sinonimi, quello che più si scosta dal latino. Il Buon- 
matlei, Celso Cittadini, il Cinonio, lo Sforza Pallavicino 
(che deGniva nascer l’eleganza da piccioli lumi, come da 
piccole stelle la via lattea), il Barloli, il Corticelli diedero 
buoni avvertimenti ; ma non credo giovassero gran fatto 
al bene scrivere, che in verità allora si scombussolò nelle 
smancerie del Seicento, dilatatesi da per tutto, eccetto che 
fra que' Toscani che osavano scrivere come parlavano. 

Nel secolo seguente prevalsero i Lombardi, seuza sapere 
d’italiano, e contaminati d’una fanghiglia di francesume, la 
cui inondazione parve ricchezza al Cesarotti, che la eresse 
anzi in teorica, volendo l’italiano si rifiorisse continua- 
mente con vocaboli e modi forastieri. Nel secolo nostro si 
tornò alla correzione; ma, ripigliando la primitiva funesta 
scissura, alcuni adottarono una lingua che intitolano illu- 
stre, accademica, cortigiana, letteraria (I); altri, con ope- 
re più che con dispute, assicurarono bel posto auche alla 
schietta e limpida, che si arricchisce colla favella popolare 
e coi modi che provengono da passione. Pur sempre re- 
stiamo alla miseria di non avere per anco accertato qual 
delle due maniere sia la migliore, e da taluni son decan- 
tati come sommi maestri quelli che per altri non son che 

(1) Il Cesari e il Puoti cercarono nella lingua l’eleganza ma non 
ne spiegarono la natura. — Fr. H. Jacobi diceva che ogni filosofia, 
in ultima analisi, non è che lo studio sempre più profondo del- 
l’invenzione del linguaggio. 
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retori e pedanti ; e stiamo incerti se ammirar' il Bembo o 
il Caro, il Redi o il Bartoli, il Bresciani o il Manzoni. 

A levar questo ingrato dissenso, a toglierci da questo 
bivio della lingua illustre o plebea, gioverà il porre in so- 
do e le origini e la costituzionale natura del parlar no- 
stro. Perocché, se vi ha sguajati che stampano libri profes- 
sando di non conoscere la lingua, i savj sentono come va- 
dano inseparabili il pensar bene e lo scriver bene ; e co- 
me il senso comune giudichi ingegnose e incivilite le 
persone e le nazioni che meglio parlano e scrivono. Si cer- 
chi dunque una lingua nervosa, abbondante, chiara, faci- 
le, aggiustata, animata, uguale, non vaga, inesatta, esitan- 
te : una lingua che possa portare la divisa di Bajardo, Sons 
peur et sans reproche; con essa si espongano non baje ma 
cose, non frivolezze corrutrici ma scienza educatrice ; sic- 
ché infine si vada a imparar il bene scrivere dagli autori 
che insegnano il ben pensare ; si adopri la lingua di tutti, 
ma per dir cose che non tutti sanno dire; e coll’eletta con- 
cisione di stile, colla precisione di senso e la delicatezza e 
la grazia, riducansi alla più semplice espressione gli svol- 
gimenti d’ un idea originale. 

Così venga, per l’accordo comune, a formarsi anche nel- 
la prosa una lingua scritta che si conformi alla parlata : 
lingua dotta e popolare, semplice e colta, istruttiva senza 
pedanterie, dilettevole senza trivialità, forbita dai dotti, 
compresa anche dagli indotti, aggradita dall'intera nazio- 
ne. Del quale studio viepiù sentesi il dovere or che tutto 
vien mandato alla peggio da questo sproloquio di sofisti, 
micidiali non meno alla repubblica letteraria che alla ci- 
vile. La divina pietà ne salvi una volta questa, per loro 
colpa, abjettita nazione ! 

FI MB. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Pag, \ 1 , pota I fMeiniscket correggi Lateinitche. 

Pag- 63. Si tenne molto conto della traduzione latina 
della Bibbia. Quella anteriore a san Girolamo, detta l'ita- 
lica, vorrebbe porsi verso il <85 dopo Cristo, cioè imperan- 
do Copnaodo i pontificando Vittore. Alcuni , e particolar- 
mente il Tiscbendorf nel fiivovo Testamento stampato a Ut 
psiq pel < 864, la credono fatta in pirica, atteso che in Ita- 
lia usavasi comunemente la greca, lingua conosciutissima : 
opinione sostenuta da Wiseman, da Lachman, da Ranch, 
da Jf-abir. 

I loro argomenti non mi persuadono. 

I. Sant’ Agostino, africano, la chiama itola. 

II. Il \yiseman ne adduce pruoye filologiche, perchè quel- 
la versione ridonda dì modi antiquati, i quali sogliono ri? 
tenersi viepiù nelle provincie lontane dalla capitale. Tali 
sarebbero i verbi deponenti in significato passivo (hostiis 
prorneretur pe pf. Hebr. XIII. <fi)-' composizioni di verbi col 
super; superagli fico, spperexalto p coll’in come intentalor : i 
verbi in ifico, come mortifico per uccido, vivifico, clarifico, 
magnifico ec.: altre composizioni rozze, come mulliloquium, 
stultiloqwum, sapienti ficai, e terminazioni in e«u, come he r- 
«tWitf, pqnfiemus ; inusitate costruzioni d» verbi, come do- 
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minor col genitivo, zelare coll'accusativo, faciam vos fieri 
piscatores hominum (Matt. IV. 19); mutazioni di tempi cum 
complerentur dies penlecosles invece di completi essent, e in 
S. Luca: Ad faciendam misericordiam cum patribus nostris 
et memorari testamenti sui. Potrebbero aggiungersi odiet, 
odiunt, odivi; demolitat, sepelibit, eregit , paslibor , exiam, 
perient, scrutabilis, ed altre stranianze, notatevi dal Maj, 
dal Vercelloni, dal Cavedoni, dal De Vit. Ma tutto ciò 
perde valore ove si ammetta con noi la persistenza d’un 
parlar vulgare, distinto dal letterario, in Roma stessa; ag- 
giungendo che questi modi e queste enallagi riscontransi 
talora o in Plauto o nei più antichi. Il Cavedoni, rapitoci 
testò ( Saggio sulla latinità biblica dell'antica vulgata itala Mo- 
dena 1860), prova col Simon, col Westenio, col Millio, col 
Griesbach, col Martianay, coll'Hug, non presentar essa ver- 
sione alcun carattere che sforzi a crederla africana: al più, 
concedendo fosse eseguita a Roma da qualche africano. 

III. Tertulliano (de Praescript. c. 36) dice che la fede pe- 
netrò in Àfrica in un colle sacre scritture per opera della 
Chiesa romana. Occorrerebbero pruove più dirette per mo- 
strare che queste scritture v’andarono in greco, e per dar 
ragione dell’ esser dapertutto chiamata itala quella versio- 
ne se fosse venuta dall’Africa. In Àfrica poi il latino era 
stato introdotto dai soldati romani, i quali doveano parlar 
la lingua popolare, anziché la classica : talché, se anche po- 
tesse provarsene l’origine africana, nulla pregiudichereb- 
be al nostro assunto. Al quale serve un passo d’oro di 
sant’Agoslino De Doclr. christianaL. II. c. 15, n. 21: Tanta 
est vis consueludinis etiam ad disccndum, ut, qui in scripturis 
sanctis qundammodo nutriti et educati sunt, magis alias locu- 
tiones mirentur, easquc minus latinas putent quam illasquas 
in scripturis didicerunt, ncque in latinae linguae auctoribus 
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reperiuntur. Ecco già allora la distinzione fra il latino clas- 
sico e il popolare che diveniva ecclesiastico. Esso Agosti- 
no nota spesso nella Vulgata espressioni che non suntin con- 
suetudine literalurae nostrae, o magis exigit nostrae locutio- 
nis consueludo (De locutionibiu scrxpturarum). Così appunta 
il mane simul ut orilur sol manicabis; e dice: Manicabis 
latinum verbum esse mihi non occurrit. Eppure, nel senso di 
levarsi di buon mattino, trovasi nell’ antico scoliaste di 
Giovenale. Altrove appunta il florierat e (loriet, eppur si 
trovano senza osservazioni in Ilario (in Psal. 133); e in 
un’iscrizione metrica di Magonza si legge, Rosa simul flo- 
rivit et statim perii. Sicché le attenzioni di sant’Agostino sul- 
la latinità della Vulgata voglionsi intendere come rela- 
tive al latino classico. Ed egli stesso (contro Fausto Mani- 
cheo IX. 2 ) vuole si ricorra ad veriora exemplaria della 
Bibbia, e tali esser quelli della Chiesa romana, unde ipsa 
doclrina commeavit. 

Pag. 83 linea 26 — e l’idiotismo, leggi è l’idiotismo 

Pag. 116 alla linea 3 della nota 1 leggi « e si credette 
error di cifra per 1212. Ma or ora (1865) saltò fuori da 
Sardegna un altro di que’ codici controversi, con poesie 
dell’ Aldobrandino e cenni biografici, che lo porterebbero 
veramente all’epoca più antica. In essi codici ecc. 

Poi aggiungi : 

Fra le carte d’ Arborea, di cui la quantità e l’opportunità 
può render dubbia l’autenticità, or ora è stampata una del 
1257, ove Coraittu Orru sulle traccie di Giorgio di Lacono 
fa un trattato espresso sulla lingua sarda, sostenendo ch’el- 
l'è identica alla romana rustica. Gli argomenti son simili 
ai nostri, e fra il resto dice (ia sardo): Quegli scritti (del 
700) provano che la lingua sarda fa già ben formata dai 
secoli più antichi, e si conservò nei secoli posteriori . . . 
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No} diciaiqq dot\emut itili, Mis damuf, e sibi e miki: abbia- 
do ipsu e ipsa, e tifa nocte e hoc anno, ed heris e hoje, e an- 
theris e eros e pollerai ed usque e omnes e poti o depost , . . 
e ipsoro e prope, e bini e domtis; et} è Ialina ego vado in 
domo mea et de patre frjci* (vm n\x diere mea, e do min Uh* 
flore de ipsu harlu tuo: segando, pila poesia del 900 e del 
900 : e questa del $9$ di A zone da Siena ; 

Qaro CpJa eo te «tìnto 
Pe li (lori n’ swn boato. 

Sono in Flprepcia mese jà riyato 
Et Iq dì Jte sor vepnto eoe. 

Pesano severe e leali indegip» provare l’a^ntiqiU di 
qne|le carte ! 
pa § ,m§?7 legasi 
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